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Ih CoNBB Alfrbio, colonnello piemontes^^ 

Tommaso? vecchio alpigiano savojqrdo. 

Margherita^ stm moglie. 

Maria, creduta loro figlia. 

Paolo, figlio di Tommaso e Margherita. 

Il Dottore. 

Il Barone Emilio. 

La Contessa Amalia, sorella d'Alfredo. 

Un DoMB^Tica, - ^ 



La scena è fra l'Alpi della Savoia, lungo U primo 
e terzo atto — il secondo atto è in Torino. 

II costume da tndosgarsi ò. quello che si usava alla 
calata di Bonap^t^ jn^Iklia. 
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Camera rustica fra le montagne ddla Savcja — ta- 
volo e sedie — arnesi da caeeia in un angolo — 
due porte laterali ed una nel mezzo — a destra und 
scaietta praticabile che condttce ai locali superiori; 
sotto la scala un leùticduolo su cui dorme Paolo , 
àWalzar deUa tela — è verso Vàtba, 



SCENA PRIMA 
Paolo e Maria. 

Mar. (entra con passo celere — ha una scodella 
di latte, un pane ed un lume acceso , che posa 
sulla tavola^ indi si avvicina a Paolo) Mio fra-* 
tello dorme ancora: il giorno è vicinò ,. ed i 
suoi compagni lo asp^t0ranno alla caccia; biso- 
gna che lo desti, {si china, lo bacia in fronte e 
lo desta) 

Paolo {salta in piedi e V abbraccia) Ob I Maria , 
mia cara sorella , che belP augurio per tutta la 
giornata, svegliarmi fra le tue braccia 1 

Mar. Se tu non m^avessi ordinato di farlo» non ti 
avrei destato; il tuo sonno era cosi dolce l 

Paolo Ma dormendo non ti vedevo! ti ringrazio; 
senza di te avrei continuato a dormire sino a 
Dio sa quando! Che vuoi? all§rchòsiò giovani, 
robusti, e non si ha nulla a desiderare, si dorme 
bene. 

Mar. Tu dunque non desideri nulla ? 

Paolo Nulla: cioè, intendiamoci, nulla che io non 
possa sperare d^ottenere. Desidero, per esempio, 
della belle^giornate per goderle con te sui no- 
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stri monti, dei dori^ nói prati per empierne il 
.4at>:gitoj)A^àlè:b' intrecciartene ai oapegli, del- 
•1^ acacia linrpicifl^^itòlla fontana per potermivi 
specchiare Ticino a te... e finalmente degli 
anni molti per Tivere insieme e per amarci da 
buoni fratelli. 

Mae. I tuoi desideri sono pure i miei, e sono tanto 
moderati, tanto innocenti , che il cielo non può 
a meno di esaudirli. Per questo ogni sera prima 
di coricarmi, io non gli domando altro seqon- 
chò il domani «ia eguale al giorno ch*è passato. 

Paolo Infatti, Maria, sarebbe unMngratìtndiDe 
Terso la proTTidenza se desiderassimo un cam- 
biamento nella nostra Tita. Cosi siamo cresciuti 
sino ad ora, tu bella come un fiore, allegra 
come una rondine ; io Tigoroso, contento e senza 
pensieri , amandoci tutti due come due tortore, 
senza curarci di sapere ciò che succede a dieci 
passi dal nostro paese ; abbiamo i poTeri nostri 
Tocchi dei quali formiamo la delizia... non sia- 
mo ricchi, ma che importa? mio padre dice 
sempre che Toro rode la felicità degli uomini 
come la tigno4a il legno. 

Mar. Egli dice bene, ed ò appunto per questo 
che quando taluno mi parla della città, e me 
ne Tanta le gran meraTiglie , io non posso ca- 
pacitarmi, e dico a me stessa : qual meraviglia 
più grande del sole che nascendo indora le cime 
delle mie rupi , sveglia gli uccelli , rallegra le 
piante, l'erbe, e mi fa battere il cuore di pia- 
cere? qual meraTiglia più grande del tempo- 
rale, che noi Tediamo così spesso formarsi sotto 
i nostri piedi, mentre sopra la nostra testa ab- 
biamo il cielo sereno ? quei nuToloni negri, cui 
i raggi del sole sferzano la schiena, quei lampi, 
quei tuoni che fanno eccheggiare le balze e le 
caTerne, e mi costringono a rifuggiarmi gri- 
dando fra le tue braccia , che bel spettacolo ! 
Qui il giorno comparisce un^ora prima che nelle 
pianure, sparisce* un'ora dopo ; noi TiTiamo dun- 
que più lungo tempo di quei di laggiù, ed ab- 
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ATTO l»tIM<r 15 

biamo più potenza di loro , perolid mandiamo 
ad essi le nebbie, i turbini, la pioggia ed il se- 
reno l 

Paolo Ta parli da poeta, e mi fai stare a bocca 
aperta. Eh 1 già per nulla il curato non ti ha 
segnato a leggere e scrivere l Oh l mille volte 
benedette le montagne e Paria pura che yì si 
respirai Gli ò per questo, sai ohe tanti dei no- 
stri poveri alpigiani, quando vanno soldati, am- 
malano e muoiono di consunzione: io non so 
come si chiami quel male... me Thanno detto, 
ma non io ricordo più . . . 

Mar. Taci per carità; egli dev^essere il più orri- 
bile di tutti i mali! mi par di sentirne i sin- 
tomi solamente a pensarci 1 

Paolo Allegri, allegri, sorella, non parliamo di 
miserie! Ora incomincia la primavera, salte- 
remo, ci arrampicheremo sui nostri greppi, sta- 
remo al sole come i caprioli! di poi verrà l'e- 
state e noi cercberemo il fresco delle selve e 
dei valloni, quindi capiterà T autunno, e noi, 
come le fifl'miche, fiiremo provvigioni per que- 
sV inverno. . . quando poi fioccherà la neve. . . 

Mar. Allora staremo seduti al focolare , a udir le 
storie di nostro padre ,- io filando , e tu inta- 
gliando quei bei bambocci di legno , che vendi 
poscia ai mercanti di città pei ragazzi dei si- 
gnori... Oh che vivere benedetto! 

Paolo Sì... purchò tu non te ne stanchi un di o 
l'altro, purchò non ti mariti... 

Mar. Maritarmi io ? che ti passa per la mente... ! 

Paolo Senti, Maria, se tu speri che un marito ti 
voglia più bene di tuo fratello, t'inganni... nes- 
suno ti amerà com'io: resta libera e sarai fe- 
lice, lo ci ho pensato una volta, vedi, a questa 
disgrazia; Taltro giorno, mentre sedevo sull'orlo 
di quel burrone che ti fa sempre le vertigini ; 
ci ho pensato, e il sangue mi ò dato alla testa, 
mi presero le traveggole, e poco mancò non 
facessi un capitombolo.. « 

Mar. Vedi ? ecco cos» vuoi dire l'essere tu uscito 
senza di me. rr^r^ni^ 
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PAola È Yòi'o, 6 ho YOglia che tu mi dica the 
sono pazzo. 

Mar. {ridendo) Si, pazzo, pazzo, pazzo I {facendosi 
seria) ma intanto anche oggi uscirai solo! 

Paolo Pur troppo ! mio padre ha volato mandar- 
mi alla caccia: è un suo capriccio; ma sai bene 
che quand'egli comanda noi non posaiamo di- 
subedire. 

-Mar. Iddio ne guardi l... almeno fa di tornar più 
presto che puoi... Oh! ecco il giorno! {apre 
il balcone, spegne. U lume e poi ritoma) A te, 
qui hai la tua colezione , latte e pane : il latte 

- Tho spremuto io colle mie mani. 

PÀOLO Grazie, sorella {prendendo la scodella e 
offrendola a lei) A te, bevi tu prima, e lasciami 
il resto: noi abbiamo fatto lo stesso anche da 
bambini, perchè siamo gemelli, e nostra madre, 
ci ha nutriti nello stesso tempo. 

•Mar. Si, ma io sono nata però prima dite... me 
l'ha detto lei... 

Paolo Questo non ha a che fare. 

Mar. Ha a che fare benissimo, perchè chi nasce 
prima muore anche prima, ed io non voglio so- 
pravviverti. 

-PaoLo Chi ti mette in testa quest'idea cosi brutta 
adesso ? 

Mar. Il mal'umore. 

Paolo Come! sei di mal'umore? se hai. scherzato 
sino ad ora. 

Mar. Ho scherzato perchè tu m'hai fatto dimenti- 

' care un presentimento... 

PooLo Che presentimento. . .? .t 

Mar. Ho come un presentimento di non doverti 
più rivedere. 

Paolo Eh via...! 

Mar. Senti, non è senza ragione eh* io sono pen- 

* sierosa. Ieri sera nostro padre ò tornato a casa 
agitato e confuso : avea una lèttera fra le mani, 
chiamò la mamma nell'altra camera, si cliiusero 
per di dentro, e méntre io dicevo le mie ora- 
zioni, prostata a pie del tuo . letto , sentivo ohe 
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ATTO PRIMO 7 

discorrevano come chi ha un contrasto; Poi, 
quando uscironPi non .vollero cenare e mi man- 
darono a letto ; ma giurerei che avevano gli 
occhi rossi.. . questo ò bastato a farmi vegliare 
tutta la notte. 

Paolo Cosa mi coutil Ehi non sarà nulla: papà 
riceve di tanto in tanto di quelle lettere , dopo 
le quali io non V ho mai visto allegro i sarà il 
padrona che gli scrive: poveri genitori, hanao i 
loro pensieri. . .1 Oh l ;^aria, non ci perdiamo ^n 
chiacchiere, biseca eh* io ti lasci (va a pren- 
dere il fucile edi il carniere). 

MiiB. (melanconica) Te ne vai dunque?... abbi 
giudizio, sai, non far troppo il bravo. . .1 

Paolo G tu non pensare a tristezze. . . dopo che 
saremo stati qualche ora divisi ci rivedremo 
piii volentieri $ tu siederai a tavola presso di 
me, e ti conterò le vicende della caccia. . * 

Mae. (fra eè) Pio lo voglia \ 

Pacino Addio, sorella^., addio, mio. solo bQne.«. 
mia inseparabile.,.! {per a^vólartene). 

Mar. G non mi abbracci ? 

Paolo (ahbracingndola) Oh{ di tutto cuore...! 
Addio, Maria (viti), 

Mar. Se n*ò andajtp.:. poverétto! ed io Tho messo 
dì cattivo umore I benedetta bocca che npn jsa 
tacerne unf^l... oh! ecco i miei genitori* 

SCENA lì. \ 

T^mmaiN» e Mai^lieiito dalla camera 

To¥. Sei già jn piedi, Maria^ r 

Mar. Sìyp^re^^da un'ora; ho evegJiato Paolow 
M\RG. E partito? 

Mar. Adesso adesso... volete che lo chiami in- 
dietro? 
Tom. Mo... lascialo andare... e tu va a preiMi- 
, We a jjlor 4i W^, cit^i.piA tmdi /lyrO^tì.hurro, 
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ICajl (aUonùxnandaH e gtutrdandoU di appiatto) 
Eh ! qui G*è sotto qualche eosa I {via). 



SCENA m. 

e Margherite. 

Tom. Poverm iknoialla ! così baoiia, così obbediente ! 
e pensare che fra poco. . . ohi non mi par yero ! 

Mabo. Se non sono morta io, da ier sera in qua, 
con questo spasimo nel cuore 1 

Tom. e. non ho forse fatto bene a mandar Pacdo 
alla cacda? 

Maro. Bontà divina! non ci mancherebbe altro 
eh* egli fosse qui a vedersela condnr via! chi 
mai potrebbe tenerlo, coU'amore sviscerato che 
le porta ? / 

Tom. Olà, la Prowidensa dispone tutto per il me- 

«glie, vedete. Credetemelo, Mai^herita, questi 

figlinoli non sono più ragazzi, e si amano troppo. 

Marg. Sono cresciuti insieme, hanno succhiato lo 
«tesso latte, si credono fratelli... 

Tom. Ma non lo sono.... e.... insomma voi mi 
capite, voi che siete donna.... 

Maro. Si, ma quel figliuolo ci andrà di male, sa- 
pete ; Paolo non vivrà senza Mai4a. 

Tom. Uh! maledetta miseria! tu sei causa di tutte 
le disgrazie! Se non fossimo stati così poveri, 
diciasett' anni fa , allorché quel forestiere , che 
poi non abbiamo più veduto, ci portò Maria in 
rasce, perchò V allevassimo come nostra , io gli 
avrei chiuso la porta in faccia, e gli avrei detto: 
« signore, mia moglie ha il suo bambino da al- 
lattare, si rivolga sié altra parte » ma egli pareva 
cosi afoitto... ci pregava tanto... ci dava ddl- 
Toro, promettendo mandarcene dell'altro ogni 
anno... come ha sempre*£fttto. 

Maro. Ohi per questo egli ha trattato da galan- 
tttomor e noi pure^ perchè, se egli cv -diede del 
denaro^ ^de lo slama meritato t- gli lendiamo no 



Digitized by VjOOQIC 



ATTO PRIMO 9 

tesoro : oh ! si, Maria ò nn vero tesoro : savia, 
timorata, obbediente. . . pover^anima. Dio sa qual 
sarà il tuo destino! {piangendo) noi non ti ve- 
dremo forse più! 

Tom. Volete finirla di piangere, benedetta donna! 
ffià non e'ò rimedio ; ehi ce l'ha data ha diritto 
di riprendersela... bisogna disporla. .. bisogna 
dirle tatto. 

Marg. Io certo non ho onore di darle questo 
colpo. . • 

Tom. Ma nemmen io...! eppure ò necessario. 

Maro. Aspettiamo, glielo dirà lai. 

Tom. Chi lai ? 

Maro. Qael signore che vi ha scritto. ^. qoello 
che verrà a prenderla... povera Colombai ab- 
bandonare il suo nido ! e noi cosa faremo senza 
di lei? 

Tom. Oh ! basta per carità» basta I. . . quel signore 
sarà qui a momenti. 

Maro. A momenti...? ebbene, ricevetelo voi, io 
non ci resto. 

Tom. Bell'amore che avete per quella creatura ! 
volete lasciarla partire senza nemmeno abbrac- 
ciarla ? ed io^ povero vecchio, come ho da reg- 
gere qui solo...? 

Maro. No, no, Tommaso, resterò... scusate, ò il 
dolor che mi fa parlare! ma voi pure non ò 
vero? quando Paolo tornerà e non la troverà 
più, VOI pure mi aiuterete a consolarlo? 

Tom. Sì, Margherita^ e il si^ore ci aiuterà tutti 
quanti... ma zitto» odo il remore d'una car- 
rozza che si ferma. 

Mar. Ah! Dio benedetto 1 

Tom. Da brava» fatevi coraggio. 
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10 LA NOSTALGIA 

SCENA 'IV. 

Maria frettolosa del mezzo e detti. 

Mar Papà> mamma , una gran noTitk! è giunta 
una oarozza con un yecchio signore che domanda 
di voi. 

Tom. Fallo entrare. . . e t^orna qui* anche tu. {Ma- 
ria via), — 

Marq. Andategli incontro voi , io non ho forza di 
stare in piedi, {siede colla schiena verso la 
porta), ' 

SCENA V. 
U Dottore, Maria e detti. 

Dot. {entra e si gtiarda attorno) Ah sì, questa è 
la stessa camera; io vi entrai per pochi momenti, 
tanti anni fa, ma la riconosco; come mi palpita 
il cuore ! {forte) Tommaso , siete voi ? guarda- 
temi, non ravvisate? 

Tom. Oh! signW sì... il di lei voto mi è rimasto 
tanto impressoi 

Dot. Sono passati degli anni molti da quell^epoca; 
i miei capegli incanutirono. 

Tom. Dicono che sono i pensieri che fanno di- 
ventar bianchi i capegli. 

Dot. e i dolori, mio amico! ora indicatemi vo- 
jstra moglie, la buona Margherita. 

Mah», {alzandosi e facendo un inchino) Serva 
sua... 

Dot. Appressatevi, buona donna, {passando in 
mezzo di lor dite) 16 ho con voi delle grandi 
obbligazioni, che voglio scontare. Sapete già il 
motivo della mia venuta? 

MARa. Cosi non fossa ella entrata mai in questa 
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casa!... oh! mi scusi per carità, sono tanto 
sconvolta, che non so qa^l che mi dica ! 

Mar. (fra sé) Parlano cosi piano che non posso 
udir nulla... ma io provo un certo tremore... 

Dot. Povera Margherita, vi intendo e vi com- 
piango. Io pure sono afflitto di dover venire, 
dopo tanto tempo a recare il dolore in casa 
V99tra: ma io servo oggi airistesso dovere che 
mi spronava diciasett^anni fa, a portarvi quella 
fanciulla da alleva.re. Se voi ramate,' come io 
ramo, dovete rallegrarvi della sua sorte, perchò 
essa va a migliorarsL 

Tom. La condurrà dunque da' suoi genitori? 

Dot. Si dai suoi genitori, ai qaali una fatale ne- 
cessità ha sinora impedito di poterla stringere 
palesamento al seno, ma essi lo desiderano ar- 
dentemente!... Maria sarà felice. 

Maro. Felice!. . . Dio lo voglia. . . ma io ne dubito. 

Dot. e perchò ? 

Maro. Perchò Maria non ha desideri, non ha am- 
bizione; perchò ella ama troppo la sua casa, i 
suoi costumi innocenti , e non potrà distaccar- 
sene senza gran dolore. Noi , vede , noi , poveri 
montagnuoli, ci attacchiamo alle nostre rupi con 
troppo forti radici, siamo come gli alberi di que- 
ste selve. 

Dot. Noi eirconderemo questa cara, tenera pianta 
di tante cure, ohe ella crescerà forte e rigogliosa : 
me ne incarico io. Prima di tutto Maria sarà 
educata. . . 

Tom. Io non ho mancato di farle insegnare a leg- 
gere e scrivere, come ella mi ha ordinato nelle 

. sue lettere... 

Maro. Ha imparato Tumiltà, Tobbedienza ai suoi 
genitori..... ò un angelo, .signore, un angelo 
vero... 

])ÒTT. Ebbene, chiamatela dunqi;^, chUo la veda, 
ch'io la conosca, perchò la mia impazienza ò 
somma 1 

Tom. Si volga e guardi ; ella ò là che ci ascolta. 

DoTT. (volgendosi con stupore e letizia) Come l 
quella bella OanoiuUa ò Maria ì ' n i 
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fé * ILA. NOSTALGIA 

Tom. Vien qua, figlia, avvicinati a questo signore, 
che vuol salutarti... 

DoTT. {fra sé) È vero... avrei dovuto conoscerla... 

* ella somiglia tanto a sua madre! prendendola 
^ affettuosamente per mano) Maria, mia cara fon- 

' ciulla, tu non sai chi io mi sìa? 

Mar. No, signore. 

DoTT. Io sono tuo amico da lungo tempo.... io 
ti amo. . . 

Mar. Grazie. 

BoTX. (aòl)acciandola) Lascia che ti abbracci ; non 
arrossire... ìq posso essere tuo padre, {fra sé) 
Dio ! dopo diciassett^anni ! 

Mar (fra sé) Questo sconosciuto mi abbraceia e 
piange; io non capisco... eppure mi sento In- 

^ tenerita. 

DoTT. (piano a Tommaso) Ella non Sfi ancor nulla? 

Tom. (piano) Nulla. 

DoTT. Ascolta, Maria, io ti porto una notizia che 

" ti farà piacere... io sono venuto a prenderti 
per condurti meco alla città. 

Mar. Alla città io ?.. . eh noi signore, non me ne 
importa. 

DoTT. Ma tu non sai ancora in quale città ; non 
mica a Parigi mia cara : in Italia ti condurrò, 
nella bella Italia, che tutti desiderano di vi- 
sitare. 

Mar. Io non lo desidero niente affatto. . . sono 
nata qui, e non ho altro desiderio ohe quello di 
vivere e morire in questi luoghi. • 

DoTT. Eppure, questa volta ò d^uopo che tu li aì>- 
bandoni... 

Mar. Ch'io li abbandoni ? — Oh padre mio. . . • 
questo signore scherza. . . 

Tom. no, Maria, egli ti dice la verità-.... 

Mar. Io partire ?. . . Ma voi mi spaventate !. . . . 
non può essere... non ò vero, mamma?... ma 
che 1 tu piangi?. . . Tu ti volgi da un'altra parte? 
Ma quale mistero ò questo?... oh Dio! Dio! i 
miei genitori piangono! mi tremano le ginocoMal 

1)0TT. E 86 questi ^on fossero i tuoi genitori ? ^ 
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ATTO PBIMO 13 

Mar. (con un grido) Questi I {con uno scoppio di 
risa) Ah! adesso vedo veramente che voi vi bur- 
late di me. Rispondetegli voi, padre mio, e voi, 
mamma... egli, dice che non son vostra figlia 1 
. ah 1 ah I ah 1 

Tom. Maria non ò il momento di rjidere, ma di 
farsi ragione e coraggio... se noi ti avessimo 
dato ad intendere ciò che non ò ? Se tu non 
fossi proprio nostra figlia? 

Mar. Non ò possibile che voi mi abbiate narrato 
una menzogna. 

Tom. Eppure... è cosi. 

Maiì. lo non sono vostra figlia, io?.... Ma chi 
sono io dunque ? 

DOTT. Una saggia e virtuosa ragazza che saprà 

; rispettare e piegarsi ai voleri del cielo. È ve- 
nuto il momento di palesarti un segreto che ti 
concerne. Questa donna che ti ha nutrita ed al- 
levata, quest^uomo che ti ha tenuto luogo di 
padre, non hanno altri diritti su di te che quelli 
d'una eterna riconoscenza. ì tuoi veri genitori 
sono altrove — essi ti chiamano ... ti atten- 
dono... e tu non puoi ricusar di seguirmi. 

Mar. e Paolo?. '. . Egli dunque non è mio fratello? 

Tom. Non lo è. 

Mar. Ed io sono stata ingannata, crudelmente 

. ingannata !. . . no, no, non posso, non voglio cre- 
derlo. . . siete tutti d'intelligenza. . . per volermi 
veder morire. 

Maro, Noi vederti morire !. . . e puoi dire di queste 
cose tu, Maria? 

Mar. Dunque ò proprio vero ?. . . lo debbo par- 
tire ? . . . Voi mi respingete ? E non troverò un 
anima che mi salvi che mi protegga ? (correndo 
alla porta e gridando) Paolo, Paolo dove sei ? 
Paolo, soccorri la tua povera Maria ! . . . ah egli 
non mi sente I egli è lontano ! (siede nel massimo 
abbattimento), 

Marg. Maria... non gridare per carità... non di- 
sperarti. . . tu sei stata sempre buona. . . obbe- 
diente; mostrati ragionevole e sottomessa. Io 
non cesserò mai di amarti come una madre... 
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Tom. Noi verremo a trovarti. . . questo baon si- 
gnore ce lo promette. . . 

Dot. Oh I sì. . . ve lo prometto. 

Mar. {si alza singhiozzando) Àhimò ! non ho più 
forza ; non avrei mai creduto di soffrir tanto i... 
ah ! era dunque fondato il mio presentimento! po- 
vera me 1 povero Paolo ! . . . addio avvenire, ad- 
dio felicità, tutto, tutto ò distrutto I 

Dot. {piano a Tommaso) Ella dunque lo amava 
molto questo suo fratello? 

Tom. Pur troppo, signore, pur troppo ! 

Dot. e dov'è egli ? 

Tom. Alla caccia... Tho allontanato io per pru- 
denza... perchè non ci faccia una scena... 

Dot. Faceste benissimo (a Margherita) Non c'è 
tempo da perdere, fatela risolvere... dobbiamo 
partire. 

Maro. Maria. . . da brava. . . datti coraggio. . . ab- 
braccia i tuoi... amici... e parti. 

Mar. Oh mìo Dio!... subito?... senza rivederlo? 

Tom. Si... è necessario... 

Mar. Ma egli si dispererà!.... egli.... ohi per 
pietà sorvegliatelo. . . ditegli. . . che io. . . ohe 
tornerò presto. . . che tornerò sta sera. . . 

Tom. Non dubitare, non dubitare... ma che egli 
non ti veda. 

Mar. {.con risoluzione) Ebbene... poiché cosi de- 
v'isserò.. . poiché voi lo dite e me lo* coman- 
date, io l'ubbidirò, (verso il dottore) Eccomi. . . 
sono pronta... conducetemi dove volete... ma 
prima lasciatemi dare un addio alla mia came- 
retta... al mio leticciuolo... alla mia cara Ma- 
donna, che mi ha sempre protetta. . : che mi 
proteggerà ancora. . . che proteggerà anche lui... 

Dot. {a Margherita)^ troppo giusto... segui- 
tela, ma fate presto. {Maria e Margherita saU 
gono la scaletta e spariscoij^o). 
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SCENA VI. 
n Dottore e ifommaso. 

Dot. e Toi ora', mio • buon Tommaso , accettate 
questuerò. . . esso tì ò ben dovuto : con ciò non 

* intendo pagare il mio debito, e voi vi ricorde- 

' rete ognora di avere in me il migliore degli 
amici, {gli dà una borsa). 

Tom. Grazie, signore,, io non lo rifiuto perchè non 
voglio disgusterla ; e perclrè vedo che ella me 
l'offre di buon cuore... io non ne godrò... io 
-vivrò poco... ma servirà per mio figlio e per 
la mia povera vedova. . . {intasca la horscCj E 
lei. . . ami quella poveretta. . . la. protegga come 
io rho protetta. . . 

Dot. Eccovi in pegno la ^nj^- mano. . . . ora per- 
mettete chMo vada a sollecitarle... perehò dopo 
che mi avete detto. -*..• io4emo... (via dietro le 
donne). 

SCENA VII. 
Paolo e Tommaso. 

!roM. {vedendo entrare suo figlio indietreggia) Che 
vedo? tu? tu di ritorno? (^/Và ^é). Oh miseri noil 

f^AOLO Si, son qui di nuòvo. 

toM. E perchè lasciasti i tuoi* compagni ? 

Paolo Non vi alterate, papà, ora vi dirò la ra- 
gione. Néfrattraversare il paese, ho incontrato 
una carrozza, con entro il signor vecchio, il 

. quale mi domandò per qual parte si giungesse 
a casa nostra. Io gli ho indicata la via, poi ho 
voluto progredire, ma fatto poco cammino sulla 
montagna, le gambe ricusarono di andare avanti, 
il cuore mi disse : torna indietro, va a casa che 

. ci sono delle novità : io non potei fare di meno, 

.,;e difatU ho visto la cariro^sza ancor ferma da- 
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vanti alla nostra porta. Dunque cbe c*é di nuo- 
vo ? Disgrazie forse ? 

Tom. (eonfiéso) Glie disgrazie I che disgrazie! ò 
venuto il fattore dei nostri padroni a prendere 
la selvaggina. . . corri... corri... toma a rag- 
giungere i tuoi compagni... 

Paolo A me non la darete ad intendere. Voi siete 
agitato e confuso ; qui c^ò un mistero, ed io vo- 
glio scoprirlo. Dov'ò mia madre, dov'ò mia so- 
rella ?. . . 

Tom. Sono uscite. •• 

Paolo Uscite? No... (mentre va per salire la 
scaletta. Maria, Margherita e U Dottore coni' 
pariscono sul pianerottolo. Maria ha un fazzo- 
letto annodato alla testa, ed, un fazzoletto in 
mano). 



SCENA ULTIMA 
Tatti. 

Paolo {indietreggiando sbalordito) Ah. . .1 che vedo. 

Mar. Paolo ! 

Maro. Mio figlio ! 

Dot. Qual contrattempo ! (scendono la scala). 

Paolo (avvicinandosi a Maria) Che vuol dir ciò?..* 
quel fazzoletto... quel fagotto... dove vai? 

Mar. lo parto... Paolo... con questo signore... 

Paolo Tu parti ?. . . Ebbene ti accompagnerò. . • • 

Tom. No... tu non puoi seguirla. 

Paolo Non posso seguir mia sorella, . . .? perohò? 

Tom. Perchè Maria non è tua sorella. 

Paolo Come!... chi lo dice? 

Tom. (solennemente) lo. Figliuolo, in nome del- 
l' amore che ti porto e deirautorìtà che Dio 
mi ha data, taci ed ascolta tuo padre. Questa 
fanciulla, che tu hai creduta sinora tua sorella, 
e che amasti come tale, non ò nostra figlia: ò 
un deposito che ci fu confidato e che ora dob- 
biamo restituire : se cosi non tosàe non la a- 
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. Boto^mmo muiiro ; (J^aolp fa per jforlarej Tom- 
maso àUta la voce) e ee io non mi oppcnigo, chi 
si opporrà in questa casa? (Paolo rimane awr 
mutolito e cogli occhi immobili) Maria, cara e 
buona Maria, i^vvicinati ed inginocchiati; sin 
che non hai passato le soglie di questa casa, io 
conserro sopra di te i diritti d'un padre, e come 
tale prego Dio che-ti dia tutto il bene che meriti, 
e che ti conservi buona quale sei stata sinora Maria 
^inginocchia) Dio, che me r&vete data e che me 
la togUete^ beneditela come loia benedico!... 
Margherita fate altrettanto anche voi... 

MjLBG. (ponendole anch'essa, una mano suZ capo) 
lì signore ti accompagni,., il suo angelo cu- 
stode sia con te. 

Dot. (asciugandosi gli occhi) Ed io unisco i miei 
ai vostri voti. . . saranno tutti ascoltati, io spero. 

Mar. (alzandosi) Ora mi sento più coraggiosa. ìò 
Ti ringrazio tutti. •• e di tutto... voi madre 
mia... voi padre... e tu pure... o Paolo... 
Ricordatevi di me... parlate spesso della vostra 
Maria, (verso il Dottore) Signore... mi per- 
mette di abbracciarlo? (indicmdo Paolo). 

Dot. Oh si, buona creatura ! 

Mar. (avvicinandosi a Paolo istupidito dalla sor» 
presa e dal dolore) Paolo... ti raccomando tuo 
padre. . . e tua madre. . . conserva quella oroce 
òhe ti ho donata. . . e prega per la tua povera 
sorella, che va a morire. . . (si avvia accampa* 
gnata dai vecchi). 

Paolo (scuotendosi a queste parole) A morire!. . . 
ella ha detto a morire?... ah no, per Tanima 
mìa I. . . io ucciderò prima il suo carnefice ! (af- 
ferra il fucile e corre verso la porta d^onde sono 
già usciti Maria, il Dottor e Margherita), 

Tom. (collocandosi stdla soglia, con gesto severo) 
Paolo... giù quel fucile, tu non uscirai da que- 
sta camera ! 

Paolo (si lascia cadere il fucile di mano e corre 
come un forsennato per la camera) Maria ! Ma- 
rial chi mi rende mia sorella ?... ella è par- 
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: tita... ad io... ah! io cÙVieiiterò passo dal dolo- 
re! (si lascia cadere sul letto nascondendo il volto 
nelle mani). 

FINE DSL PRIMO ATTO? 



A.TXO SEOONrK> 

Skca sttmza nd p<dageo dd conte Jlfrtdo in Torino. 

' SCENA PRIMA. 
• • • ^ • . 

Alfredo e la contessa Amaltar * 

Alf. (alzandosi e battendo il pu{/no sul tavplo) 
È un insulto, un insulto atroce. 

Am. B che volete farci ? 

A|iF. Scriverò un bijglietto al gran ciambellano e 
gli domanderò soddisfazione. 

Am. {con sorriso di schérno\ Per carità, fratello, 
Aon fate maggiore lo scandalo, non ponete in 
ridicolo il nostro nome. Voi avete la testa ro- 

. .^lantica, il temperamento subitaneo, e V amore 
per vostra moglie, che non osi» dire eccessivo, 
perchò rispetto tutto ciò che è legittimo, vi fa 
dire delle pazzie. Il gran ciambellano, inàndan- 
dovi un invito pel ballo di corte, che si darà 
stasera,, ed escludendone vostra moglie, ha oh- 
bedito strettamente alle regole dell| etichetta. 
Voi avete una nobiltà duecentenaria, * e quindi 
r accesso alla corte; la contessa non può van^ 

. tare un anno solo, anzi che dico ?, nemmeno un 

. giorno^ nemmeno un* ora di nobiltà : Dio \ mio l 
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sposare una donna che non ha neppure an* ora 
di nobiltà! 

Alf. Errore imperdonabile agli occhi vostri 1 fi- 
nitela una Tolta. Mia moglie ò la cosa più cara 
e rispettabile eh* io m'abbia; io Tamo più di 
me stesso, più di' tutte queste frivolezze, che voi 
chiamate etichette^ nò ho mai creduto che la 
felicità ooojugale debba cercarsi sui campi del 
blasone o tra le aride fronde deiralbero genea- 
logico ! 

Am. Ma nemmeno fra il cascio e la ricotta, fira- 
'tello miol Pazienza, se veramente avbste tro- 
vato la felicità in queste nozze....! ma questa 
tìgUa della nebbia, questa pianta esotica^ tolta 
alle balze alpestri, e da ^vòi sposata detto fatto, 
vi rende anzi infelicissimo. Essa ha perduto i 
soli pregi-che un giorno potevano forse sedurvi, 
la freschezza ed il vigore. In sei mesi dacchò ò 
entrata in questa famiglia, non ha fatValtro che 
cercare la solitudine come un anacoreta, adorare 
le stelle e la luna, sospirare e struggersi come 
neve al sole. In poche parole, ne avete fatto una 
vittima e vi slete sacrificato. 

Alf. Ah se fossi io solo a soffrirei ma vederla 
ognora così triste, cosi taciturna, cosi indiffe- 
rente a tutto. . . e persino insensibile alle mie 
premure, alle mie carezze...! 

Aie Bisognava aver presente' il proverbio ; ogni 
simile ama il suo simile. 

Alf. Cosa intendete di dire ? 

Am. Intendo dj dire che le vostre occhiate te- 
nere, le vostre parole appassionate, i vostri so- 
spiri, per lei sono cose troppo dilicate, cose in- 
comprensibili. . . un'alpigiana I figuratevi, ci vuol 
altro...! 

Alf. Sorella, basta così. Voi continuate a burlarvi 
di vostra cognata, ed io sono stanco di voi. 
Cercatevi dunque un altro albergo che meno 
urti ed offenda la sensibilità dei vostri nervi 
aristocratici, mentre in questa casa il padrone 
sono io. 
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Aie Davvero! e se vi dicessi che ho già pjenaato 
al mio collocamento ? 

Alf. Vi risponderei che avete fatto bene. 

Am. Il barone Emilio chiese la mia mano. 

Alf. Quel fatao? quello scemo? 

Am. Che però andrà a corte con soa moglie, che 
è segretario d'ambasciata, e sarà un giorno am- 
basciatore. 

Alf. Si...? quando? 

Am. Quando voi, novello Pìgmalione, vi sarete 

. distratto d' amcnre adorando la vostra statnai 
in cui, per quanto facciate, non arriverete mai 
ad infondere un soffio di vita, (via ridendo dal 
fondo). 

Alf. Insolente...! Ma dunque non fui solo ad av- 
vedermi ohe Maria ò meco d^ una ù^eddezza de- 
solante? si sono dunque accorti ch'ella non 
mi ama...? 

SCENA II. 
Blftiia dalla destra e detto. 

Mar. (estremamente pallida e debolissima) Alfredo, 
tu sei turbato? 

Alf. Si, moglie mia... un leggèiro alterco con 
mia sorella. . . 

Mar. Di bel nuovo! e forse ancora per cagion 
mia? Io sono dunque V origine della discordia 
in questa casa, io non ti procuro che ama- 
rezze...? 

ÀLF. Ah ! tu potresti rendermi il più felice degli 
uomini. 

Mar. Alfredo, mi dici ciò in un modo..,! credi tu 

, dunque che io non lo voglia ? 

Alf. Mo, mia amica, non ò la volontà. . . ò l' a- 
more che ti manca. 

Mar. L' amore ? e sempre mi ripeti questa parola ! 
ma che posso io fare per vederti contento? La 
freddezza di cui ti lagni, credilo, non , da altro 
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proviene che dallo stato di fisico abbattimento 
in cui tu mi vedi ; io sto male, io non posso 
superarmi, non posso esser lieta e vivace come 
tu desideri. Oh se tu mi avessi conosciuta altra 
volta, ^à fì*a le mie montagne...! 
Alf. Lo so, Maria, lo so!... T^on parlarmi di quei 

tempi... 
Mar. Pure in ciò solo ò riposta la ' l*agione della 
mia tristezza. La vita che ora conduco ò troppo 
differente da quella cui ero abituata ; usi, pia- 
ceri e costumi, qui tutto è nuovo per me; que- 
sti uomini, dei quali non avevo idea, io non li 
apprezzo, non li intendo, io non potrò mai al- 
zarmi sino a loro, ed essi sono troppo orgo- 
gliosi per discendere sino a ma. 
Alp. Ma perchè dunque, se sapevi di hoìi dover 
essere felice, perché non dirlo alla prima ? per 
chò accondiscendere a divenire mia moglie? 
Mar. Ah ! s* egli è' un rimprovero che mi' dai, io 
debbo risponderti. Dimmi, Alfredo, da tre anni 
a questa parte quando sono io stata padrona 
della mia volontà ? quando ho mai saputo ciò 
'Che si volesse feire di me ? Un giorno è com- 
parso uno sconosciuto nella mìa tranquilla e 
modesta capanna; egli disse: Maria tu devi ve- 
nir meco alla città : coloro che io avevo impa- 
rato a venerare ed obbedire coo^e i miei geni- 
tori, hanno soggiunto : tu non sei nostra figlia, 
devi seguirlo ; ed io ho obbedito. Venni a To- 
rino e ftii posta in una casa d* educazione. Due 
anni dopo tu ti sei presentato in quella ca&a» 
' mi hai veduta, e pochi giorni dipoi, il dottore, 
che amo come il mio migliore amico, annun- 
ziavami chMo uscirei dal ritiro per passar teoo 
air altare. Nessuno ha consultato allora il mio 
cuore; io, povera ftinciulla, sconcertata nella 
salute, stordita da eventi porrne inesplicabili. . . 
Alf. Hai obbedito anche allora! É vero, io solo 
sono colpevole di averti amata ciecamente, di 
avere* sperato che tu potessi viver meco ftìici^y 
come chi non ha nulla da obbUare. . .1 .^ 
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Mar. Ohi non parlarmi così, Alfredo, ta non fai 
che aumentare la mia tristezza. Io sarei molto 
ingiusta se non riconoscessi il tuo affetto, i tuoi 
beneflcj. Confesso che ogn^ altra donna, al tuo 
fianco, sarebbe degna d' invidia. . . ma io. . . 

Alp. Prosegui... ** 

Mar. Io non posso spiegarti quel che sento den- 
tro di me... non lesolo stessa: un dolóre muto 
ed ostinato mi consuma. . . è un destino, un ai- 
tale destino! 

Alf. Ma non yi saranno sacrificj capaci di pla- 
care il destino? Se ve n^ha uno, o Maria, sia 
pur arduo quanto esser si voglia, tu non devi 
che accennarmelo, io lo farò... perchò T amore 
ch^ io ti porto ò immenso. Farla, mia dolce 
amica. . . hai tu un desiderio a me ignoto ch'io 

. possa appagare ? Vuoi tu gioielli ? vuoi ricchezze ? 
vuoi distrazioni ? io ti condurrò meco a viag- 
giare... la terra è grande... ò bella...! . 

Mar. La teira ò bella, tu dici? dalia cima delle 
mie montagne ella mi ò sempre paruta così 
umile, così confusa fra le nebbie ed i vapori! 

Alf. è mi parli di nuovo delle tue montagne!... 
Tu vorresti ritornarvi? Ah! Maria, questa ò la 
sola cosa cui non posso aderire. Se pure vi ò 
un mezzo di rallegrare il tuo spirito, egli ò sol- 
tanto riposto neir allontanamento di tutto ciò 
che potrebbe ravvivare le imagini pungenti di 
quanto hai lasciato. Non è ostinazione la mia, 
è ragione, necessità. . . io mi vi oppongo pel tuo 
solo bene... 

Mar. {con un profondo sospiro) Cosi tu credi. . . 
e cosi sia; Ma se io debbo intieramente distac- 
carmi da tutto ciò che un giorno amai... se 
devo scordare di essere stata la figlia, di poveri 
ma onesti montanari, de! concedimi almeno una 
grazia, lasciami portare di nuovo quel piccolo 

' crocifisso che tu mi hai levato dal collo quando 
divenni tua moglie: esso mi ò tanto caro! 

Alf. (con subita scossa) Quella croce 1 e ci 

' pensi ancora? mi h^ confessato c^'essi^ ò un ri- 
cordo di::. Paolo.;, 
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Mar. Confessato. , .1 ti ho detto ingenuamente cb'ò 
una memoria di ipio fratello... 

Alf. (con calore) Devi dire di colui* che hai cre- 
duto tuo Mteilo. .. 

Mar. Egli non cesserà mai di esserlo per me: 
siamo cresciuti insieme. . . egli ha protetta la 
mia gioventù... io Pho amato e Tamo... ma 
d^ un amore che non lascia Tiàiorsi. 

Alf. {interrompendola con collera mai frenata) 
Basta. . . basta di ciò. . . (rimettendosi) RiflettL 
mia cara, che ora tu -sei una* dama, che quel 
rozzo intaglio di legno non ti s* addice, che non 
potresti portarlo al collo come allorquando ve- 
stivi i tuoi abiti da contadina. Ti regalerò io 
un* altra croce, ricca, bella, una eroo« di dia- 
manti... 

Mar. Ma io non ti chiedo un oroamento» ti chiedo 

> un innocente ric(H*do a me caro e prezioso 1... 

Alf. è inutile. Maria, non insistere. ». o finirai 
coir irritarmi...! 

Uar« No, no. . . non se .n^ parli più ; perdonamL 

.. Irritarti I io credevo ohe una cosa così da 
nulla. . • 

Alf. {con. forza) Da nulla. . .1 £ ^e. tale io non la 
stimassi. . .? 

Mar. (fissandolo in voltò) Ma che vuol tu dire...? 
io non ti capisco... 

Alf. (frenando la sioa emozione) Voglio dire che 
appunto p.erchò ò cosa da nulla, tu non devi 
ostinarti a domandarmela, quando ho dei mo- 
tivi per rifiutartela. 

Mar. .(jfp asciuga ima lagrima, siede e dice sinr 
ghiozzando). Qaundo sarò. .morta» permetterai 

..almeno che quella croce venga meco, nella 
tomba! 

Alf. (giutrdandola con compassione^ fra sé) Ella 

Siange. • .v M io se sono la cagione!. . . oh quando 
nlrà qoeatp. martirio ? 
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. - SCENA III. 
Un Domestico e detti, 

DoM. La contessina Amalia ed il barone Emilio. 

Alf. 'Fate entrare. . . {domesticò via). 

Mar. (si alza per partire^ Alfredo la trattiene 

dolcemente), 
Alf. Dove yai...? rimaiii... te ne pre|:ò. 

SCENA lY. 
AnMOia^ Ù Barone Emilio e detti. 

ÀM. Scasate se yMnterrompOi ma vengo apporta- 

• trice di una grata novella, (fra sé, guardando 
Maria) Ha pianto! questa donna ha nn mare di 
lagrime al ano comando. 

Alf. Una grata novella. . . che mi viene da voi. . .f 
Am. No, dal nostro grazioso amico, dal barone... 
Bar. (fa un inchino) Io sono veramente • lieto di 

aver potato. . . la eontessina vi dirà. . . 
Am. Oibò, parlate voi; il merito ò vostro, vostra 

deV* essere la ricompensa. 
Bar. Ebbene, mio caro conte^ avendo io potato 

sapere che questa mattina eravate intensionato 

di sfidare il gran ciambellano per. . . 
Alf. Ah ! capisco. . . venivate ad esibirvi come 

padrino... vi ringrazio, barone. 
Bà.K. (con comico timorej Come padrino...? me 

ne guardi il cielo...! venivo a dirvi che io ho 

voluto rimediare al dispiacere che vi fu fktto. . . 
Mar. Come! mio marito doveva battersi...? tu 

Volevi batterti, amico mio ? ta hai avuto no di- 

* spiacere^ ed io non V ho sapoio.»*? 

Bar. (piano ad Amalia) Oh bella!... non lo sa- 
peva...? 

Am. (sogghiffnando) Axkàaie avanti. (/Va «é) Voglio 
veder mio fhitello nmiliaio. 
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Bar. Siccome danque il dispiacere era nato per 

essere stata vostra moglie esclasa dal ballo di 

corte, che si darà questa sera. . . al quale voi 

foste invitato. .. 

Mar. Io esclusa da un ballo dove è invitato mio 

marito? e perchè? 
Bar. Per uaa ra^ioae semplicissima ; perchè esso 

è nobile, e voi no. 
Mar. 6 non sono sua moglie ? non porto il sno 

nome? 
Bar. Certamente...! (piano ad Amalia) La sua 

ingenuità m' intenerisce ... 
Am. (c. s.) e a rne mi fa ridere. 
Ma», (piano ad Alfredo) Alfredo, sarebbe vero 

ciò che il barone ha detto? 
Alf. (piano) È vero... Che vuoi? sono formalità 
di corte... massime generali... (f, s.) Impru- 
dente...! 
Mar. (fra sé) Ancora un' umiliazione per cagion 

mia! 
Bar. Io dunque, per terminare il discorso, i»» che 
non ho altro piacere che quello di accomodare 
ttltte le differenze, perchè aspiro ad essere am- 
basciatore, sono volato dal ministro, mio intimo 
* amico, e l'ho indotto a pregare sua Maestà il 
Re, che ha per me molta bontà, di fare per voi 
un' eccezione ; la fortuna» che mi è nemica presso- 
io donne, mi favorisce cogli uomini. . . l'ho spun- 
tata, ed il Re ha fatto la grazia. . . 
Am (con ncssiego) La contessa andrà a corte. 
Mar. (fra sé) La graziai 

Alf. Mia moglie sarà ammessa al circolo della 

regina!... questo è un trionfo per lei! Barone 

vi sono veramente grato, . . e voi pure, dovevo 

possa comandate.. . 

Am. Alfredo, prima di rallegrarvi, è duopo vedere 

se la contessa è disposta d' accettare. 
Mar. Signora io non ho altro volere che quello 

di mio marito. . . 
Bar. Cosi rispondono le mogli virtuose. 

La Nostalgia 3 
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Am. Vuol dire che se potesse far di meno^ lo fti' 
rebbe volentiepi... 

Alp. Non è vero. . . Maria accetta con piacere. . . 
(guarda di furto sua moglie) 

Mar. (tristamente) Oh! sì... con piacere: Amalia, 
voi interpretate sempre sinistramente le mie 
espressioni.. .! 

Bar. (fra .?é) Come si amano queste due cognate! 

Alf. Moglie mia, incomincia a far notte; poilThò 
si va al ballo , bisogna che tu t* affretti a sce- 
gliere i tuoi ornamenti. Voglio mostrarti, per la 
prima volta , alla nostra aristocrazia con orgo- 
glio, vo^ che tu sia la più bella della festa, (sa^ 

lutando) Permettete {entra con Maria a 

destra) 



SCENA V. 
27 Barone ed Amalia 

Bar. Se vogliamo , vostro fratello vi ha fatto un 
bel. complimento...! 

Am. Ejfli non ha occhi che per lei. 

Bar. Sd essa, mi pare, non ne abbia per lui 

non lo guarda mai! B poi , ci ha piantati cosi 
seccamente! ed io che credevo di averle fatto 
un piacere! In verità n)n si finisce mai di ma- 
ravigliarsi a questo mondo! 

Am. Maravigliarvi di ciò? ah! barone, questa non 
è degna del vostro spirito! 

Bar. Spirito? ma io non ne ho, nessuno mi ha 
mai detto che io ne abbia: sostengo però che 
questo modo di trattare si chiama inciviltà bella 
e buona! 

Am. Chie ridonda però tutto a nostro vantaggio. 
Se la contessa non fosse andata alla festa, Al- 
fredo si sarebbe creduto in dovere di astenersene 
anch' egli, ed in tal caso io non pi s^rei potute^ 
venire. 
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Bar. Ah!' capisco adesso la premura clie avevate 
perchè io... 

Am. Oh ! finalmente avete capito. . . ingrato f 

Bar. Dio buono! bisogna avere un po' di pazienza 
a q 'lesto mondo! A proposito di pazienza, e il 
nostro matrimonio...? 

Am. Ne ho parlato a mio fratello. 

Bar. è contento ? 

Am. Che importa? quando lo sono io! 

Bar. In tal caso era inutile parlargliene. 

Am. Oliel'ho annunciato. 

Bar. Diplomaticamente, brava! e quando ci spose- 
remo noi ? 

Am. Quando vi piacerà, io dipendo da voi. 

Bar. Ma io ho tutto air ordine; non faccio che 
prepararmi...! volete che sia prima o dopo il 
mio avanzamento? 

Am. Prima, per avere il piacere di avanzare in- 
sieme. 

Bar. Bene. Purché però Bonaparte, che si avvicina, 
non ci faccia avanzar troppo! Oh! vado a ve- 
stirmi ritornerò per accompagnarvi — mi 

raccomando, voglio anch' io essere orgoglioso di 
voi... procurate di farvi risplendente. 

Am. Non dubitate, metterò tutti i miei diamanti. 
{Il barone V accompagna s^no alla porta a si- 
nistra, poi esce dal mezzo) 

SCENA VI. 

Alfredo dalla stanza di sim moglie, 
poi il Dottore. 

Alf. Voglio lusingarmi che lo splendore d'una 
festa a corte distrarrà i suoi pensieri . . . Forse 
che si desti in lei un po' d'orgoglio! poi mi ri- 
solverò a prendere un partito: la condurrò lon- 
tana di qui. Torino non ò abbastanza discosto 
da quelle montagne malaugurate, che, con una 
potenza magnetica, attraggono la sua mente. . . 
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64 il BXko cuore ! Oh I se colà almeno, . . elU po- 
tesse amarmi ! . . . * . i i 5* ^ 
Dot. (entrando, col lutto sul cappello) Mfpedo.^ 
Alf. Ohe vedo! voi! di ritorno da Parlai senza ^ 
scrivermi nulla, senza annunziarmi la vostra' 
venuta? ». 1 , p 

Dot, Che fa Maria ? 

Alf. Ella è impaziente di rivedervi. . . 

Dot. Sarei arrivato molto prij^a, se i grandi mo- 
vimenti dell'armata francese non m( avessero^ 
chiuso ogrii strada; ho dovuto discender l'Alpi,'^ 
unica via che fpsse ancora sicura. 

Alf'. e quali notizie recate di vostra moglie ? 

D#T. (indicando il corruccio al coppellò) Ecc9le , 
Alfredo. ' ' 

Alf. (rattristato) Morta! 

Dot. Pochi giorni dopo sbo fratello. 

Alf. Dunque Maria non ha più madre? quale sven- 
tura ! quand' ella si affrettava a riconoscerla, a 
stringerla al seno!. . . 

Dot. Dio aveva disposto che questo riconoscimento 
non dovesse effettuarsi ! essa è morta be- 
nedicendola, e raccomandandola al tuo amore. . . 
ed al mio. 

Alf. Deh! prima di dare a mia moglie queste 
gravi notizie, primi di rivelarle il segreto della 
sua nascita, indagate se le sue forze le consen- 
tono di sopportare una- si forte emozioae. . . 

Dot. Ma dunque Maria in questo frattempo non 
ha guadagnato nulla in salute? 

Alf- Guadagnato? oh! mio amico, ella ha peggio- 
rato d'assai. Quella vaga mestizia, che rendeva 
così interessante e bello il suo volto, quando la 
conobbi nel ritiro, ò degenerata in cupa malia- , 
conia, in pallore funesto. Indifferente a tutto, 
cjacentrata, lagrimosa, 'ella non parla, non pensa 
uoa sogna che delle sue memorie di g^ioventù. , 
e mi renio così il più iufelice dei mArfti. 

Dot. Ohe mi narri! io dunque sono T innocente 
artefice della tua sventura ? 

Alf. Voi ? no, io sponlaheameAte vi chiesi la mano 
41 Maria, e voi noli iàòddtè che ^oooasòatird. •• 
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Ì)Òt. Serene conosipendo il iuo amor^ \e le tue 

virtù , speravo con queste nozze ài assicurare 

la félicitjÈt d'entrambi, e compensare la poveretta 

• di tutte le pjrivazioni ch^ella dovette sopportare 

lontana dai suoi.. ; 

Alf. Oh che dite! essa era ^icca ali ora .i,. adesso 
solt nto ò povera, adesso veramente è da com- 
piangere. 

Dot. T^n1\o forte è dunque in lei Tattaccamento a 
quei monti? . ,. , 

Alf. a, quei monti, sì. . . e forse. . . 

Dot. Forse, cosa?... spiegati... 

Alf. Fors^ anche all' uomo eh' ella amò un giorno 
coir amor di sorella. . . 

Dot. Alfredo, quest'idea è indegna di te — tu 
offendi la virtù di tua moglie: saresti mai ge- 
loso di.., 

Alf. lo sono geloso di tutto ciò che mi toglie il 
cuor di Maria. È già lungo tempo che questo 
dubl^io fuijiestq, noto a me solo, cpva, «oom^ un 
j^.erpiente nel mio petto. Oh I ma non dubitate , 
egli non contristerà che mp solo. 

Dot, Dov'è Maria? ch'io la veda, ch'io indaghi 
il suo stato 

Alf. è là ne^e sue stanze, chQ appà|*ecchia gli 
.ornamenti per un ballo di corte cui vorrei con- 
durla meco questa sera^ per sollevarla. 

Dot. La interrogherò, la studierò as^ più coU'oc- 
chio del medico e del filosofo, che coll'affetto. . . 
del. padre. V'ha una malattia funesta, propria 
in ispecialità degli alpigiani che abbandonano il 
I9P soggiorno; essa ha tu' ti 1 sìntomi della pas- 
sione d' amore; come quella consuma la vita, ma 
è UQ amore innocente e che non ha nulla di ma- 

• ' teriale , e da cui con . un pronto rimedio si può 
guarire. Dopo averle parlato, io giuro di dirti la 
verità: vuoi fidarti di me? 

Alf. Afhl si, mio amico, voi pa* infondete conque- 
sto parole un ràggio di speranza; perchè se fosse 
il solo amor del paese... insomma affrettatevi 
per pietà. . . noi ci riparleremo. Ora corro dal 
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gioielliere per comperarle un* monile di perle, 

che giorni sono le ò piaciuto. 
Dot. Credi che le possa far piacere? 
AtjF. Ne sono certo. Ella ama le perle / perchè 

dice che somigliano alle gocciole di rugiada che 

vedeva sulle foglie degli alberi, nelle sue selve. 
Dot. Io ial caso raddoppia il monile. Eccoti il mi() 

portafogli , prendi il denaro che ti occorre , e 

ritorna presto. 
Alf. (prendendo il portafogli) Ah I purché potessi 

vederla sorridere una volta, una sola! (via) 
Dot. Ed ora perchè tremo V perchè non oso entrare 

in quella camera?. . . oh cielo I alcuno n^esce. .. 

è lei. . . Diof come è cangiata I 

SCENA VII. 
Maria e detto. 

Mar. (vedendo il dottore) Ah I non è anche que- 
sta un' illusione?. . . siete voi. . . buon dottore ? 

Dot. Vieni, vieni fra le mie braccia, mia cara 
Maria. {V abbraccia) Non mi hai tu scritto di 
venire?... eccomi. 

Mab. L'avete dunque ricevuta l'ultima mia lèt- 
tera?. . . oh vi prego non ne parlate a mio ma- 
rito! Ella era assai trista non è vero? s'egli 
la conoscesse , non farebbe che accrescere il 
suo dolore. 

Dot. Ella era trista sì, assai trista! Ma che hai 
tu dunque ? che hai ? 

Mar. Io muoio , amico , io sento che ogni di più 
la vita mi abbandona. . . 

Dot. No, Maria, scaccia queste nere fantasie. Tu 
sei sofferente... lo vedo; ma ora penseremo A 
guarirti... Grazie al cielo in sono teco*, e per 
non lasciarti più. 

Mar. Oh no, non mi lasciate!... io ho tanta con- 
fidenza in voi: venite da Parigi, non è vero ? 

Dot. Si. 
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Mar. Per la via dell' Alpi ? 

Dot. Appunto, a cagion della guerra. 

Mar. Avete dùnque veduto il mio paese , i miei 
amici di lassù? 

Dot. Si, Maria, essi ti salutano... stanno tutti 
bene. 

M'AR. Stanno bene! oh quale consolazione I almeno 
essi !. . . e vi hanno parlato di me ? 

Dot. e puoi dubitarne? 

Mar. e Paolo , Paolo è egli sempre co^ suoi ge- 
nitori? 

Dot. Si egli vi ò. 

Mar. Povero Paolo I. . . ma essi almeno sono uniti l 
io sola vivo isolata... infelice I Oh perchè mi 
avete voi abbandonata per si lungo tempo? Con 
voi Ji Imene posso parlare in libertà di Ijuei cari 
oggetti, che non mi è più permesso di rivedere! 
di quel tempo fortunato ! Oh dottore, se voi sa- 
peste quale orribile esistenza è la mia ! Qui, ad 
eccezione d' Alfredo, tutti mi sdegnano, mi guar- 
dano con disprezzo , come se fossi una povera 
idiota, una creatura diversa da loro. Io non 
veggo intorno a me che finzione, egoismo. Ah! 
non credevo che Dio avesse creato due mondi 
e due specie d' uomini così diversi gli uni da- 
gli altri 1 

Dot. Ma tuo marito? non hai tu dunque confi- 
denza in lui ? 

Mar. Alfredo è buono, assai buono con me. . . ma 
i suoi modi , la sua serietà mi inspirano , più 
che la confidenza la soggezione... E poi, egli 
mi ha proibito di parlar secolui di queste cose. . . 
ed io serro tutto qui, tutto qui dentro ! (accenna 
U ctinre) ^ 

Dot. Ebbene, sfogati con me, confidami le tue pene 
io ti ascolterò, ti compiangerò. 

Mar. Oh sì, perchè voi la vedeste la mia casa, la 
mia cameretta, le mie selve, i miei torrenti , le 
mie montagne ! Non è vero che le sono cose im- 
possibili a dimenticarsi ? Alfredo è da compatire 
egli non le ha vedute. Ma come, come mai si 
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può Tivere in questo sepolcro, che voi chiamate 
la capitale, quando si è trascorsa P intiera gio- 
yentù in quell* aria elastica e pura su quelle 
balze eternamente illuminate dal sole, dove la 
terra è tanto lontana ed il cielo cosi vicino ? Oh 
lasciate eh' io pianga, per carità ! (piange dirot- 
tamente) 

Dot. Continua, continua pure: spiegami se lo puoi 
cosa provi in te stessa allorché ti assalgono più 
forti le tue soffi^renze. 

Mar. è un male indefinibile il mio: io la giudico 
una febbre lenta che mi rode , e mi ruba ogni 
giorno delle mie forze. Per solito un tedio, una 
noia profonda di tutto mi fa cercare avidamente 
la solitudine. Una volta rimasta in balìa di me 
stessa, i miei pensieri si perdono e si confon- 
dono in uno stupore inerte, durante il quale il 
mio cuore è come morto , io non lo sento più. 
Ma d' improvviso , P idea delle mie montagne , 
una qualche memoria della mia giovinezza , il 
canto d' un uccello, il belar d' una pecora sulla 
strada , il vento che faccia stormire le fronde 
degli alberi nel giardino mi rianimano tutta- 
quanta; il sangue mi sale al cervello, le mie 
tempie battono, il mio cuore palpita fortemente. 
Io mi figuro allora di essere una rondine y di 
volare al mio paese, di posarmi sul balcone della 
mia cameretta, di svegliare col canto i miei cari 
e mi perdo beata in tant'altre imagini deliziose. 
Ma repente l'illusione svanisce, io torno alla 
realtà, ed ecco divento irrequieta, smaniosa, tal- 
volta persino delirante; vedendomi deserta, ab- 
bandonata , io piango , mi dispero , e prego Dio 
di mandarmi la morte, perchè morta almeno non 
sarò più di tormento aa^li altri ed a me stessa I 
(piange con ac enfo quisi disperato) 

Dot (fra sé) Non v'ha dubbio, questa è la no- 
stalgia, (forte) Maria, io ho conosciuto il tuo 
mile... tu guarirai. 

Mar. In qual modo? 

Dot. Nel modo che tu desideri: ritornando ai tuoi 

monti. C"r^r^n\p> 
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Mar. (con un grido) A' miei mentii (si alza} Ah 
dottore, voi mMnfondete una speranza che.a^ei 
dovesse svanire, si porterebbe seco l^anima^ mia ! 

Dot. Io non prometto invano: farò risolvere tuo 
marito. 

Mar. Non otterrete nulla. 

Dot. e: perchè no ? egli ti ama, egli vuole che tu 
risani. Io gli parlerò come medico. . . e se ciò 
non bastasse^ farò che si aggiungano alle mie le 
istanze di tuo padre. . . 

Mar. Di mio padre? ohi allora io perdo ogni spe- 
ranza. Mio padre non può volere il mio bene, 
egli non mi ha mai amata: come volete che si 
interessi per una figlia che ha abbandonata. . . 
che non conosce nemméno ? 

Dot. Non ti conosce?... non ti ha mai amata? 
Ohi Maria, se tu sapessi il sagriflzio ch'egli ha 
fatto per te, conosceresti che nessun uomo po- 
teva amarti più di lui. 

Mar. Dite voi il vero?... Maperchò dunque non 
si ò egli mai fatto conoscere? perchè lasciarmi 
ignara dell'esser mio? 

Dot, Perchè tu sei il frutto d'un matrimonio disu- 
guale , d* un matrimonio occulto , perchè tua 
madre, dama ricca e senza genitori, era domi- 
nata dalla volontà ferrea d' un fratello avido e 
potente, che sperando di sopravviverle ^ di ere- 
ditare le sue ricchezze, non avrebbe certo tra- 
lasciato d'insidiare ai tuoi giorni... se avesse 
penetrato la tua esistenza, della quale non ebbe 
mai sospetto. Fu dunque per salvarti che tuo 
padre ha dovuto nasconderti agli occhi di tutti. . . 

Mar. Ah che sento I... 

Dot. Fu per salvarti che egli ti portò, appena 
nata, nei monti dove crescesti; fu per salvarti 
che, amandoti svisceratamente, preferì il tormento 
di non vederti mai al timore di doverti perde- 
re I... Comprendi ora, o Maria? un padre che 
vive tanti anni separato dalla sua creatura per 
proteggere la sua vita, non merita egli tutto 
ramore, tutta la riconoscenza di sua figlia ? 
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Mar. Oh si. . . ò vero 1. . . povero padre !. . . ma 
la madre mia... dovM ella? 

Dot. Essa veglia al tuo bene... essa ti protegge 
tuttavia, come ha sempre fatto... (fra sé) Non 
posso azzardarmi di svelarle la verità. 

Mar. e voi obi siete, voi ebe mi amate tanto, che 
un sì grande interesse prendete alla sorte di 
questa povera abbandonata? 

Dot. Mi ami tu, Maria? 

Mar. Oh sì... molto... molto!... 

Dot. Ebbene continua ad amarmi; un giorno sa- 
prai chi io mi sia. . . te lo dirò fra^ tuoi monti. . . 
quando sarai risanata; sino a quel giorno tu 
devi in me vedere soltanto il tuo medico... ed 
un intimo amico di tuo padre. 



SCENA Vili. 
Un Domestico e detti. 

Dom. Signora contessa, perdoni se la interrompo, vi 
è fuori un giovane, un savoiardo, che ad ogni 
costo pretende d'entrare e dice ohe deve parlare 
alla signora contessa. - 

Mar. {con viva ansietà) Un giovane ... un savo- 
iardo? oh se mi portasse notizie dei miei... 
amici I Fate entrare, {al Dottore) E voi, rima- 
nete meco, ve ne prego. 

SCENA IX. 
Paolo e detti. 

Mar. {correndo verso la porta e riconoscendolo) 
Paolo ! 

Paolo Maria ! . . . {corre per abbracciarlo , ma si 
arresta, indietreggia e soggiunge confisso) Si- 
gnora. . • 
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Mar. Paolo, siete voi? voi che io rivedo dopo tre 
anni? 

Paolo Sì, dopo tre anni io vi trovo finalmente. 
Non mi hanno mai voluto dire dove vi avessero 
condotta, cosa avessero fatto di voi: temevano 
che io venissi a disturbarvi, a funestarvi 1 lo vi 
ho cercata dappertutto , ma inutilmente. A^evo 
ormai rinunciato alla speranza di vedervi mai 
più , quando questo signore è passato , giorni 
sono, da casa nostra ; io zitto zitto ho segaitiito 
i suoi passi, e vi ho trovata. 

Mar. Paolo... guardami... quale ti sembra la 
tua sorella ?. . . 

Paolo {piano a Maria) Oh infelice l «e la tua 
voce... la tda cara voce non mi ti avesse pa- 
lesata, io non ti avrei riconosciuta. Oh sventu-. 
rata Maria! questo è dunque il bene che ti 
hanno fatto? ha sciagurati...! Mi hanno, detto 
che sei maritata... voglio veder tuo marito, 
voglio domandargli ragione dei tuoi patimenti I . . . * 
{il Dottore fa un gesti che impone silenzio) 

Mar. No.., non lo fare: mio marito mi ama... 

Paolo Egli ti ama, e sei ridotta così? 

Mar. Ah Paolo ! sì, ò d'uopo eh' io te k) confessi ; 
dal giorno che mi hanno tolta al vostro aflCetto, 
io ho cessato di esisterei 

Paolo Maria ! {asciugandosi una lagrima) A te, 
ecco la prima lagrima che mi casca d^gli occhi 
dopo tre anni di separazione! Io non ho mai 
potuto piangere. (1 dolore di averti perduta mi 
ridusse prima quasi insensato, poi mi fece gruppo 
intorno al cuore, e, divorato da una rabbia per- 
petua, che non sapevo con chi sfogare, divenni 
leroce come una belva, muto come un macigno. 
Finalrapnte, non potendo pia resistere, vedendo 
che colla mia presenza rendevo più infelici i 
i nostri poveri vecchi, io.... 

Mar. Ohe hai tu fatto? 

Paolo Ho preso la risoluzione di non tornar più 
a casa, dUngaggiarmi soldato. 

Mar. Soldato ! tu soldato ! ah no , giammai ! che 
sarebbe di quei poveri vecchi? 
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Paolo 11 cielo si prenderà cura di loro. Io' sono 
irremovibile, I francesi niarciano contro questa 
dttà... io nacqui francese, e quelli che xfii ti 
hanno, rapita sono miei nemici 1 Che vuo! tu 
ch^o faccia senza di, te? La mia p^atriai la mia 
casa mi sono diventate, odiose : voglio andare 
alla guerra , voglio morire. «Prima però era ne- 
, cessario- che io ti vedessi, per dirti addio, per 
mccomandare alla, tua memoria, alla tua pietà 
i miei poveri genitori : assistili, Maria, confortali 
sin che potrai, e il Signore , avrà misericordia 
delle tue pene !. ^ , Dammi la tua mano. . . addio 
sorella. . . addio, m}Q unico bene. . . (per poftire) 

^R. Ah no, Paolo, fermati.., senti... Per T af- 
fetto Qhe ci ha legati. . . per V amore qhe porti 
a. tua madre, cambia consiglio, te ne scon* 
giuro.. . 

Paolo Giammai. . . I ho risoluto. . . , 
. Mar. Ah !, signore, trattenetelo ... 

Dot. No, Maria,. è bene ch'egli parta. . , 

Paolo Quffsto terreno mi brucia i piedi: a che 

. vuoi ch'io rimanga? a farmi forse cacciare di 
casa tua?... Addio Maria. . . (sHncammàa) 

Mar. (disperatamente) Ohi fermatelo... soccorso l 
soccorso! soccorso! 



SCENA DECIMA. 

/MBaròne accorrendo, indi Alfredo, dal fondo^ 
e per vZtimo Amalia, dalla sinistra e detti. 

Bar. (entrando^ in àbiti da hallo) Donfiandano 
soccorso? sono qui io: (vedendo Pacalo) chi è 
costui... è forse un ladro?... 

Paolo (n /ferrandolo e tm scivolandolo, orbo di col- 
lera) Chi ladro? io ladro! io! 

Bar. (spaventato) Aiuto, mi strozza! 

Alp. (entrando frettoloso e sorpreso) Che vedo! 
una violenza in casa mia ! (liberando il Barone 
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dciUe mani di Paolo) Chi siete Toi ? che fate 
qui?... 

Bar. è un matto furioso! 

Alf. {a Paolo, con molta ira) Insoleute. . . ! uscite, 
vi farò cacciare da' miei domestici I 

Mar. (con grido disperato) Alfredo, egli ò mio 
fratello... 

Alf Lui!... Paolo I 

Am. {che vide ed udì dalla porta) Suo fratello ! 

Bar. (fra sé, spazzolandosi gli abiti colla mano) 
Ha dei bei parenti in fede mia! 

Paolo (juardando Alfredo con rabbia concentrata) 
Sì. suo fratello. . . colui che ha guidata la sua 
gioventù, e che Tha amata più di voi. . . superbi 
e snaturati, che la fate morirei 

Alf. Insensato che osate voi dire?... Uscite, vi 
replico, e ringraziate mia moglie se non ^ fac- 
cio trattare come meriterebbe la vostra imper- 
tinenza! ' '^* 

Am è uno scaadalo orribile! 

Paolo (ad Alfredo) Vado , signore , vado-. . . ma 
pregate Dio ch'io non torni. . . che io non venga 
in altro aspetto a vendicare la morte di questa 
sventurata. . . ! (via) 

Mar. Paolo. . . ! ah. . . ! (sviene fra le braccia del 
dottore) 

Am. (fra sé) La festa è andata in fumo. 

Alf. (correndo a soccorrer siui moglie) Maria !. . . 

Dot. (piano) Or tocca a me a comandare, poichò 
la sua vita ò in pericolo ! 



FINB dell'atto SECONDO 



Digitized b.y VjOOQIC 



ATTO TEJRZO 

La capanna dd primo atto. 

SCENA PRIMA. 
Alfredo ed il Dottore. 

Alf. {Seduto ad un tavolo e pensoso; il Dottore 
presso il balcone ch'i guarda le montagne) Dot- 
tore, la vedete ritornare ? 

Dot. Si, ella scende con Margherita la montagna 
e s'avvia a questa volta. Oh Provvidenza, mia 
figlia è risanata ! Fu un prodigio , ed é a voi 
che to lo debbo, o Alfredo. Se dopo quanto suc- 
cesse quella fatai sera a Torino, vi foste osti- 
nato a non volerla ricondurre nella sua aria 
nativa, noi spargeremmo ora di lagrime la sua 
tomba; così invece la stringiamo fra le nostre 
braccia, bella di una esistenza rinnovata. 

Alf. lo ho creduto in quella sera alle vostre pa- 
role , dottore , e le ricordo tutte. Se non vi 
avessi obbedito, se Maria fosse perita, avrestje 
avuto il diritto di rimproverarmi la «uà morte 
come un assassinio. 

Dot. Alfredo, voi vedete che io avevo beh ragione 
di dirvi che la sola malattia del paese era causa 
delle pene di Maria, dacché appena qui ritor- 
nata, ella fu un'altra donna. Oh! il suo cuore 
era puro, io ben lo sapeva. 

Alf. (fra sé) Oh fosse pur vero ! 

Dot. Ho sempre presente il nostro viaggio. Appena 
incominciammo a salir la montagna, io sentii 1 
suoi polsi rinvigorirsi sotto la mia mano. Via 
via che ci andavamo avvicinando a questo luogo, 
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essa adagiata sul suo cavallo, noi a piedi ^ so- 
stenendola, le sue guance si coloravano, i suoi 
occhi pareano rianimarsi. Quando infine potè 
distinguere, tra il folto dei castagni, il biancheg- 
giar della sua casa , ella mise un grido, grosse 
lagrime le sgorgarono dal ciglio... e fu quella 
la crisi salutare. 

Alf. Ah si! ma poi Tinattesa notizia della morte 
del vecchio Tommaso, avvenuta dopo la par- 
tenza dì Paolo , e eh* ella ignorava ancora, ci 
fece temere una ricaduta. 

Dot. lo sapeva quella morte, e fu per questo che 
non ho voluto svelarle Tarcano della sua nascita, 
prima di giungere in questo laogo; perchè in 
tal guisa la compensai della perdita di quelPuo- 
mo eh* ella per tanti anni aveva amato corno 
padre, ed ebbi pronto il rimedio per la nuova 
piatta, 
Alf. Oh amico, voi siete un uomo impareggiabile! 
cosa avrei fatto io senza di voi? io che amavo 
Maria d*un amore egoista; io che non sapevo 
risolvermi ad un momentaneo sacrifizio di me 
stesso, per salvare i giorni di lei che amo sopra 
tutto al mondo ! 
Dot. li sacrifizio V avete fatto, ed ora ne cogliete 
il frutto. Maria va rimettendosi a gran passi ; col 
ritorno delle forze, io non dubito che anche 
l'amore si rìsvegUerà nel suo petto, e vivrete 
insieme felici. Ma voi non dovete in nessun caso 
lasciare incompleta T opera pietosa che avete 
incominciata. 

ALif. Che volete dire con ciò? 

Dot. Ascoltatemi, Alfredo. Da quella sera di fune- 
sta memoria, in cui Paolo, scacciato da voi, par- 
tiva pel campo, noi non abbiamo più avuto di 
lui notizia alcuna. 

Alf. è vero. 

Dot. Si sono date nel frattempo molte battaglie : 
egli potrebbe esser morto. . . ma potrebbe aQ- 
che ritornare. . . 

Alf. Ritornare!... (frenandosi) Ebbene... ? 
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Dot. In tal caso vorreste voi, col vostro contegno, 
distruggere il bene che avete fatto a Maria ? 
vendeste persistere ad essere, senza ragione al- 
dina, geloso di quel giovane, vorreste affliggere 
vostra moi<lie con una tristezza inesplicabile, che 
è diventata in voi ^abituale dal momento che 
siete venuto in queste montagne? 

Alf. Voi mi parlate della mia tristezza; ma come 
volete che io sia lieto dopo essermi disonorata^ 

Dot. Disonorato, in. qual guisa ? 

Alf. Io aveva un grado neir armata ; per venire 
fra questi monti, dove mi spingeva la pietà di 
mia moglie, diedi la mia rinuncia, nel momento . 
in cui il nemico entrava sul suolo della mia 
patria, quando questa avea più bisogno del 
braccio de^suoi figli. Oh amico! quel passo avi^ 
trovato la sua giustificazione in faccia a Dio, ma 
in faccia a' miei concittadini, a' miei fratelli d'ar- 
me, io sono un vile, uno spergiuro...! 

Dot. Voi eravate posto fìpa due doveri, sacri del 
pari ambidue; fra il dover di marito e quello 
di soldato: vi consacraste al primo, e la Prov- 
videnza ve ne fa ora cogliere il guiderdone. Ma 
poiché vi siete sacrificato al bene di vostra mo- 
glie, per qual ragione non vi mostrate con essa 
tenero ed affettuoso come un tempo? perchè 
schivate ognora di tenerle parola di suo fratello, 
come se quel nome fosse per lei oggetto di ver- 
gogna? ma non capite che in questo modo voi 
offendete la sua delicatezza? 

Alf. Se voi credete opportuno che io lo faccia. . . 
lo farò. Vi giuro che oggi mai non vi è sacrifizio 
eh' io non sia pronto a fare per la felicità di 
Maria. 

Dot. Siete un nobile e generoso uomo, o Alfredo 1 
Ed ora parliamo di cose allegre, affinchè Maria 
rientrando, vi trovi col sorriso sul labbro. 

Alf. (con frenata amarezza) Sì , col sorriso sul 
labbro 1 

Dot. Beco Maria. 
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SCENA II. 



Miurla cogU abiti del primo atto, e un fiore 
in testa, JUargberlta e detti. 

Mar. Eccomi di ritorno, padre mio, Alfredo, non 
mi sgridare se ho tardato un poco a venire per 
l'ora della medicina. Oggi mi sentivo tanto bene 
che in verità me la sono dimenticata. 

Alf. Possa tu dire sempre così, mia cara moglie I 

Maro. Per verità la colpa non fu tutta sua. Sono 
stata io che la ho indotta a salire sulla monta- 
gna, e sapete perchè ? Oh ! il cuore mi palpita 
tanto, che non posso quasi parlare . . . 

Dot. Che avete? 

Maro. Alcuni montagnuoli, venuti dall'altra parte 
dell' Alpi, ci hanno detto che un drappello di 
soldati francesi sì ò avviato a questa Tolta, e 
dovrebbe tardar poco ad arrivare... 

Alf. Francesi I e neppur qui ci lasciano in pace 
costoro ! I 

Maro. Io, quando sentii a nominare soldati fran- 
cesi, ho subito provato un batticuore... una 
speranza. . . Oh mio Dio r mi avreste voi fatta 
la grazia che da tanto tempo vi domando, di 
rivedere il mio Paolo? 

Alf. e tu, Maria, avrai partecipato tu pure ad 
una simile speranza ? 

Mar. Si, perchè dovrei negartelo ? Si, ho sperato 
anch' io di rivedere mio fratello, e perciò ho 
seguito Margherita sul monte, onde osservare 
da lontano s' egli venisse ; allora sarei corsa a 
chiamarti, acciocchò lo incontrassimo insieme. 

Alf. Paolo è... mio nemico. 

Dot. (con significazione) Voi non avete più ne- 
mici dal momento che avete lasciato il servizio 
dell' armi. Se Paolo tornasse, egli troverebbe in 
voi un amico, un fratello... 
MARa. Oh il 8i§nor conte è tanto buono. . .! 
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Dot. (prendendo la medicina e versandola nel 
biQchiere) Orsù, Maria, ecco la medicina, bevi. 

Marg. (togliendogliela dalle mani) Date qai, sono 
io che gliela voglio porgere. Prendi, Maria: 
eh' io possa almeno dire, quando ti vedrò affatto 
risanata, di aver cooperato alla tua guarigione. 
Allora la povera vedova non avrà più nulla a 
desiderare, ed andrà a raggiungere il suo vec- 
chio marito sotto i cipressi del nostro cimitero. 
(Maria beve ed è cólta danna passeggieraver^ 
tigine: dalla quale tosto rinviene). 

Dot. Siete una benedetta donna, Margherita I Sa- 
pete pure che in faccia sua non voglio che si 
tengano discorsi malinconici! Venite meco, Ma- 
ria ha bisogno di quiete dopo la medicina, la- 
sciamola con suo marito. 

Marg. Io corro di nuovo sulla str^a, incontro ai 
soldati ; chi sa che non mi rechino nuove di 
mio figlio! (escono). 

SCENA m V 

Maria ed Alludo. 

Mar. (accostandosi ad* Alfredo^ che sta seduto, in 
pensieri) Alfredo , mio caro , tu sei melanco- 
nico ? 

Alf. (sctu)tendosi) No, Maria, t'inganni, pensavo. • . 
pensavo. . . 

Mar. A che? 

Alf. Alle memorie che porta seco questo giorno, 
eh' è r anni versario^ del nostro matrimonio. 

Mar. (con gioja) Oggi. . .? Oh si. . , è vero. . .! Ah 
sciagurata eh' io sono, e non ci aveva pensato I 

Alf. {fra sé) Se n' è dimenticata I 

Mar. L'anniversario delle nostre nozze! Ma dob- 
biamo festeggiarla questa giornata, che mi ri- 
corda tutti i benefici che ho ricevuto da te, mio 

r buon marito! 

Alf. Maria, questo giorno pur troppo non ha me- 
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morie liete per te. Qaella corona di sposa chUo 
ti cinsi al crine, non ti ha recato felicità, essa 
non ti fruttò che sventare, ^he dolori ! 

Mar. Oh Alfredo, che dici mai? Come potevo io 
godere della fortuna che mi procuravano que- 
ste^ nozze, se appena maritata cad«ii in uno stato 
di orribile languore ? Per essere felice con te, 
io non avevo bisogno che della salute ; e tu ve- 
drai, Alfredo^ com'io sarò contenta d^ora in poi t 
Anzi ascolta; ò tempo che si parli. un poco an- 
che di ciò. La vita che tu conduci da vari mesi 
fra questi monti, non è quella che ti possa sod- 
disfèire. Tu, per amor mio, hai lasciato la capi- 
tale, gli amici, le tue abitudini. Fintanto che 
non ero guarita, Taffetto di sposo t'imponeva di 
prolungare questa specie di esìgilo, ma ora- io 
sto bene, ora torneremo a Torino. 

Alp. a Torino? giammai! 

Mar e che vuoi dunque fare? 

Alf. Stabilirmi teco in queste montagne. Io vi 
comprerò del terreno, vi farò fabbricare un pa- 
lazzo; e se il tuo amore verrà a rallegrarlo, io 
sarò felice fra queste alpestri rupi come lo pos- 
sono essere i beati nel Cielo. 

Mar. Ohi Alfredo, è egli vero? tu saresti capace 
di tanto per me? e non mi domandi che amore! 
Ma io ti amo, io ti amerò sempre più, e prego 
Iddio che mi conceda tanto affetto quanto sod- 
disfar possa il tuo cuore, che ò il più nobile e ' 
generoso che palpiti in petto umano! Oh! ab- 
bracciami mio amico! 

Alf. (abbracciandola) Ah Maria! se potessi cre- 
derti... se.». Ma dimmi, siimi sincera; avresti 
più nulla a desiderare, dove io avverassi in 
questo modo il sogno della tua gioventù ? 

Mar. Più nulla, Alfredo, più nulla, 

Alp. Ah ! no, tu m' inganni, o piuttosto, ciò di- 
cendo, inganni te stessa. 

Mar. Come ! ma. . . Alfredo. . .? 

Alf. Vieni, vieni, angelo adorato, torna al mio 
seno, senti: se tu puoi ripetermi, 3^|^i(j^brac- 
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ciati, cnore sopra cuore, le parole di poco fa, 

. io ti giirro che ogni nebbia sparirà dalla mia 
fronte, ti prometto che dalla mia bocca non 
uscirà più una parola di dubbio suir amor tuo 
per me ; io crederò alla tua voce come quella 
di un angelo! 

Mar. Alfredo... ma tu dubiti dunque...? Questi 
tuoi trasporti... io non ti comprendo: mi ac- 
corgo bensì che tu vuoi nascondermi un qualche 
segreto pensiero. Parla, mio amico; io voglio 
saper tutto, io ne ho il diritto. . .1 

Alf. Vuoi che io ti apra il mio cuore 9... ebbenne 
sappi che io... (il dottore si presenta, Alfredo 
sHnterrompe) Tuo padre. 

Mar. Continua. . . continua. . . 

Alf. No... taci; più tardi... 

SCENA IV. 
Il Pottore e detti. 

Dot. Io avrei bisogno di dirvi due parole da solo 
a solo, Alfredo. Maria, vuoi tu lasciarci un mo- 
mento ? 

Mar. Si, padre mio, io vado nella mia stanza, (pas- 
sando vicino ad Alfredo) Più tardi hai detto. . . 
ricordatene... (via), 

*AhF, Che e' ò dottore ? 

Dot. Quello di che parlava Margherita poco fa, si 
è avverato. Un drappello <ìl lòraggiatori fran- 
cesi, provenienti dal campo, è entrato nel pae^^ 
e fra poco verrà in questa casa. 

Alf, io non li vedrò... ne uscirò all'istante. 

Dot. Voi anzi non potete esimervi dal parlare al- 
l' ufflziale chi) comanda il distaccamento, poiché 
egli viene qui per abbracciare sua madide... 

Alf. (con impeto) Paolo...! È vivo dunque?... è 
tornato? 

Dot. Sì, forse per pochi momenti soltanto ; ma 
v()i deviato ricorcUurvi che anche un mom^oato 
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può bastare per distrnggePé quanto abbiamo 
«inora guadagnato con tanta fatica. Maria ò 
sulla via della guarigione, ma non ha ancora 
ricuperate le forze per modo che una* scossa 
violenta, un dolore repentino non la possano far 
ricadere. Questo dolore voi potreste cagii>nar- 
glielo se, nel momento eh' ella fivede suo fra- 
tello, la gelosia e l'ira vi traessero a qualche 
passo inconsiderato. 

Alf. (fra sé) Questo inaspettato ritorno mi sve- 
lerà la verità. 

Dot. Ebbene, non rispondete? 

Alf. Dottore, io vi prometto sul mio onore che 
non avrete a lagnarvi di me. 

Dot. Sta bene. Ora dobbiamo disporre Maria al- 
l' improvvisa vista di suo fratello, acciocché la 
sorpresa è lagiojanon le riescano fUneste. {chia- 
mando) Maria. 

SCENA V. 
Maria e detti, 

MA.R. Sono qui. (fra sé, guardando AlfredJo) É 

tranquillo. 
Dot. Abbiaiho a darti una buona notizia. Marghe- 
rita ha ricevuta una lettera dai campo.... 

Paolo è Vivo. . . 
Ma», {con grido di gioia) Ah! Dio ti ringrazio! 
Dot. Ma vi è di più. . . egli scrive che verrà fra 

poco a ritrovarla egli però ignora che tu 

sii qui — 
Mar. Verrà? verrà mio fratello...? e quando? 
Alf. Mariaj disponi il tuo cuore egli è già 

venuto... 
Mar. Paolo! 
Dot. {conducendola al baìcone) Vedi tu davanti 

alla porta quel gruppo di contadini chó si af^ • 

follano intorno ad un ufdziale...? 
UéAì Ah. . .! si. . . ò desso. . . lo ricohosco. . . Mar- 
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gherita l*ha preso per la mano... si dirìgono a 
questa volta. . . entrano. . . 
Alf. (fra sé) Ora ho d'uopo di tutta la mia fer- 
mezza. 



SCENA VI. 

Paolo, in assisa d'uffiziale. Margherite 
e detti. 

Paolo Maria! 

Mar. Fratello...! (va per corrergli incontro , ma 
s'arresta a mezzo), 

Alf. Ebbene, moglie mia, percbò non abbracci tuo 
fratello ? Sembra che tu voglia aspettare il per- 
messo da bae? (Maria e Paolo s^ abbracciano). 

Dot. Bene (ad Alfredo), 

Paolo (ad Alfredo) Signore , questo tratto com- 
pensa rinsulto che altra volta mi teceste, scac- 
ciandomi di casa vostra come un malfattore. 
Eccovi la mia mano. 

Alf. (ritirando la mano) La stringerei se non 
fosse tinta del sangue dei miei concittadini. 

Paolo (fra sé) Orgoglioso! (guardando Maria) Ma 
questo è un miracolo! appena credo a' miei oc- 
chi I Sei tu Maria ? tu che io vidi quella notte 
a Torino, pallida, quasi morente...? Io non ebbi 
più contezza alcuna di te, e temevo una disgra- 
zia!... 

Mar. Fu Tamore di mio marito, furono le core di 
mìo padre che mi. hanno salvata. 

Maro. Obi si... e un poco dì merito Pho avuto 
anch'io... non è vero Maria? 

Mar. (a Margherita con off etto) Oh! Margherita, 
voi siete sempre la mia cara madre 1 

Paolo Tu mi parli di tuo padre, Maria? ma io 
non lo conosco ; dov^ò egli ? 

Dot. Sono io... nò voi potete aver dimenticatoli 
mio volto. 

Paolo Voi il padre di Maria...! (abbracciandolo) 
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Oh...I (verso Maria) Tu Thai dnnqae ritrovato 
tuo padre. . . ed io. . . io ho perduto il mio ! 

Maro. Povero Tommaso : se fosse qui in questo 
momento ! ma era meglio ch'egli fosse in cielo 
a pregare per te. 

Paolo Ed io non ho ancora visitato la sua tomba I 
Ahi dalle braccia di mia madre io non posso 
sciogliermi che per andare a versare una la- 
grima sul sepolcro di mio padre. Amici, per- 
metj-etemi; noi ci rivedremo in breve, e pur 
tropt)o il mio soggiorno fra voi non sarà lungo- 
io debbo ritornare al campo. Venite, venite, ma- 
dre mia. ..l 

Maro. Ai campo? tu sei appena arrivato e parli 
di lasciarmi? {via). 

Mar. (che si è fatta pensosa) Povera vecchia, cosa 
farà senza di lui ? 

Dot. (vedendo Maria assorta e Alfredo che rum 
può frenarsi) Figlia mia, dobbiamo onorare il 
nostro ospite e i suoi commilitoni: incaricati 
degli onori della casa, sin che Margherita ò 
lontana... va... 

Mak. è vero, si. . . vado. . . (fra sé) Essi sono an- 
dati a pregai senza di me 1 (rna)* 

SCENA VII. 
Dottore e Alfiredo. 

Dot. Alfi*edo, la vostra agitazione ò estrema ! 

Alf. Ahi sì, dottore, egli Tama...! Avete veduto 
i suoi sguardi, i suoi trasporti...? ei Tama, vi 
ripetol... 

Dot. lo pure non voglio celarvi ciò che penso. 
Credo anch'io possibile che Paolo senta per Ma- 
ria una passione diversa dall'amor fraterno. Ma 
ciò che VI fiale, s'ella non la divide? Non l'a- 
vete veuuta voi stesso ? non avete sentite le 
sue parole ? non avete letto in quei volto sereno 
tutta l'innocenza dell'anima sua? 
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Alf. Maria ò nn angelo di bontà, ma essa stibisoe, 
s^nza saperlo, l^impero di una funesta passione, 
che ha succbiata col latte! essa sMllude sulla 
natura del propri»» afifetto, ma non può atrap- 
parne la raìicel Ora che Paolo è tornato, suc- 
cederà il disinganao, e questo affetto sciagurato 
sarà cagione li grandi sventure ! 

Dot. Ma Paolo riparte pel campo, 1' avete udito 
dalla sua stessa bocca... 

Alp. Ah I egli si porterà seco V ànima di Maria 1 

Dot. Alfredo , voi delirate : rientrate in voi stesso 
vergognatevi ... 

Alf. lo non deliro... io amo! 

Dot. Se Paolo non partisse , se le lagrime di' ffttà 
madre lo trattenessero, lascieremo questi moùU 
e torneremo a Torino. 

Alf. a Torino? mai più! È a che gioverebbe ? Là 
come dovunque, il demone della gelosia mi tor- 
menterebbe 1 

Dot. Ma volete voi dunque essere cagione di nuove 
sventure? non. vi bastano ancora quelle che 
avete sofferte?. .. 

Alf. Silenzio, ella viene, bisogna evitarla, non 
deve vedere la mia agitazione, {via). 

Dot. {segv^ndolo) Cielo, previeni tu qualche fu- 
nestò accidente! 

SCÉNA vtir. 
Maria indi PlAttfo. 

Mar. Sono andati a pregare senza di me, come 
se la memoria del vecchio Tommaso non inte- 
ressasse me pure...! oh quanto volentieri mi 
sarei associata alle loro preci! quanto volentieri 
avrei anchHo, assieme a Paolo, abbracciato il 
sasso che copre il vecchio padra ! ma Alfredo se 
ne sarebbe forse ram marie ^lo, egli che mi ama 
tanto, egli che non ha altro desiderio che quello 
di vedermi lieta e felice! ed io debbo esserlo, 
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6 lo sarò. Qttesta giornata non dèré venir intor- 
bidita da alcuna nube; essa è l'anniversario del 
nrio matrimonio^ ed in questo gi«)mo lio rive- 
duto mio. fratello! 

PXoLo (avvici'tasi senza essere vditn) Mf^iàriaf 

Mar. Aii!... tu, Paolo! gia^di ritorno? 

Paolo Finalmente ti trovo sola : io mi sotio sot- 
tratto a mia madre, per vederti un momento^ 
per parlarti senza mistero, in questo sacro luogo, 
testimonio delle nostre gioie infantili. Maria ! 
th sei bella e cara come in que* giorni beacti ! 
E vestita poi con questi abiti, m'illudi a segno 
che, se non sapessi ch'io veglio, crederei questo 
sogno, una chimera! 

Mar. Rd io pure, frittelle mio, io pure in vedérti 
mi sento cosi felice! non ho più saputo nulla 
di té, dopo quella sera. 

Paolo Quella sera? oh! non rammentarmela, o 
Maria, td noi sai quante volte la maledétta il 
mio cuot*e ! 

MAit. Ma tu pure non sai quailtò ho pianto! Ohi 
bando alle memorie dolorose : lascia che io ti 
osservi : quale cambiamento felice ! ti i^ei fatto 
on altr'uomo, hai acquistato un'aria guerriera! 
ed hai anche gli spallini d'iifdziat^ ! 

Paolo Questi spalimi me li hai ^iu pi'òcarati^, ò 
Maria. 

Mar. lo ? e come mai ? 

Paolo Eccòt! in poche parole ìsl mia stbMa. Do^k) 
di essere stato Sòacciato dalla casa di ttlo ma- 
rito, come un malfattore, io,'fì*emendodir£tbbié, 
cieco per là disperazione, corsi difilato al caihpo 
francese e presentandomi al piòvane Bonaparre; 
generale, gli dissi, io sono stanco di vivere, da- 
temi on posto fra i vostri soldati, dovè io debba 
essere ucciso. 

Mar. Ucciso ! 

Paolo il generale sorrise, e squadrandomi a^d' alto 
in basso, rispose: amico, farò del mio meglio 
per compiacerti; fhi poco affronteremo il ne- 
micO| e tn sarai nelle prime file. Di&tti, due ore 
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dopo, io ero mandato alFassalto di nna batteria. 
Eravamo cinquanta uomini; di questi, dieci soli 
rimasero illesi, ed io tr& loro, impadronitomi di 
un cannone, senza che nemmeno sapessi in qual 
guisa. QuelPazione mi valse gli spaillnl d'uflft- 
ziale, e tu ben vedi che io debbo il mio grado 
al desiderio di morire per te. 

Mar. Morire per me? Quale idea I e non pensavi 
alla tua povera madre, che avresti lasciata sola 
sulla terra ? 

Paolo Dal giorno ch'io ti perdei... da quello spe- 
cialmente ch'io ti vidi nelle braccia di un altro, 
io non ebbi che un solo desiderio, o Maria quello 
di morire. 

Mar. Ma il buon Dio non l'ha permesso ; la mia 
croce ti ha protetto; la croce che io ti diedi 
prima di andare a Torino; tu l'hai conservata, 
non è vero? 

Paolo S'io l'ho conservata, mi domandi! (traen- 
dola) Guardala, ella ò^ stata sempre qui sul mio 
cuoì*e, a numerarne i palpiti, ad asqpltarne 1 
sospiri; ah! prima di questa croce, mi sarei la- 
sciato strappar l'anima ! ma tu pure ne avesti 
una da me, ov'ò dessa ? 

Mar. lo non l'ho più. . . 

Paolo Che! l'a^i^esti perduta? 

Mar. Perduta ? Oh no : essa mi fu tolta. 

Paolo Tolta! come? Quando? Da chi? 

Mar. Mentre giacevo ammalata, mentre ero fuori 
dei sensi, me l'hanno levata dal^ collo 

Paolo Che ascolto I ti lasciasti rapir la mìa croce? 
Tunica, innocente memoria che ti rimanesse di 
me... che t'amai tanto! ^ 

Mar. Ah! Paolo, non rimproverarmi, io la rido- 
manderò a mio marito, egl' me la renderà. (Al- 
fredo si presenta n^uto nel fondo ed ascolta) 

Paolo (con impeto) Tuo marito ! ah ! fu dunque 
lui c^P te la tolse? Oh! ò naturale! egli non 
poteva permettere che tu portassi sopra di te 
una mia memoria, perchè tuo marito mi odia... 

Mar. Egli ?. • . oh ! no, non lo credere. 
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Paolo Svy mi detesta. Ma io glielo rendo il suo 
odio... glielo rendo ad nsora! egli toglierti la 
mia croce... ? oh li 

Mar. Paolo, perchè questo improvviso furore...? 
Tu mi spaventi; che vuol dir ciò? 

Paolo Vuol dire che io ti amo, o Maria, che io 
ti amo di un amore profondo... che tuo ma- 
rito lo sa, e ch^egli ò geloso di me. 

Mar. (fra la sorpresa e lo spavento) Egli,,.! tu... ! 
ah ! non ò possibile. . . Paolo, tu non sei in te 
stesso. 

Paolo Dal giorno che hiì fosti* tolta, io conobbi so- 
lamente la natura di questo foco che mi divora. 
La lontananza, la vita del campo lo aveano sol- 
tanto coperto di cenere. . . oggi io giungo qui per 
vedere mia madre. . . ignorando che tu ci fossi, 
ti ritrovo come un angelo sul mio sentiero... quel 
foco si riaccende, divampa... e... 

Mar. Basta cosi; non proseguire... io non posso 
più ascoltarti {dopo un momento) Misera me! 
ora il velo mi cade... ora comprendo soltanto 
la tristezza di Aifì^edo... egli sapeva... ed io... 
ah quale abisso mi si apre davanti ! Paolo , di- 
sgraziato Paolo, che mai facesti? tu mi hai 
avvelenato tutto il mio avvenire, tu hai distrutto 
ogni mia speranza! ti perdoni il cielo il dolore 
che ora mi dai! 

Paolo (intenerito) Tu piangi? tu mi rimproveri ? 
Maria, tu dunque non mi hai mai amato...? o 
sei la più ingrata, la più insensibile di tutte le 
donnei 

Mar, lo insensibile? Io che sfuggo per prodigio 
al sepolcro, m cui mi aveva quasi sospinta un 
ardente desiderio dei miei cari ? Ah I tutt'altri 
che te doveva pronunciare questa pai^ila. Io ti 
amo, o Paolo, io ti amerò sempre, ma di quel- 
Famore che non lascia rimorsi, perchè Iddio lo 
ha autorizzato e benedetto per 17 anui : questa 
passione e pura posso gloriarmene ; qualunque 
altro sentimento sarebbe in me una colpa, ne io 
potrei nutrirne alcun altro, perohò^sono moglie 
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di an nomo che io amo Yeramdnte, e che xhi 
ha colmata di benefici. 

Paolo Tu lo arai? 

Ma». Sì , lo amo , e di^ vero cuore. Paolo , baoti 
Paolo, è egli possibile che tu abbia dimenticato 
ì nostri principii ? che tu potessi sperare che io 
nutrissi per te una passione riprovevole? Oh! 
no, fratello, tu non puoi desiderare quello che 
io non desidero , tu non puoi meritarti il mio 
sdegno ; riehtrà in te stesso , chiamami la tua 
sorella ; questo nome mi ò ^olce e sacro, e sarò 
Éeih^re pronta a "Sconsolarti .. . a compiangerti! 
(Alfredo alza le mani al cielo , si acciuffa una 
làgrima, e si nasconde di nuovo dietro la porta 
della camera di Maria, che si apre dalla parte 
de^li attori, e che forma così un riparo da non 
èssere egli veduto) 

Paolo Sorella tu dici? ma tu non lo sei, io non 
posso più darti un nome che mai risponde eli 
palpiti del mio cuore ! 

Mar. Or bene , se la vita del campo ha corrotto 
il tuo cuore , ritorna al campo , là troverai chi 
tì afiicolti (corre verso la sua stanici). 

Paolo Maria! oh Maria! (vuol seguirla. Maria 
' gite lo vieta severamente y ed entra; si presenta 
Alfredb, tranquillo e serio) 

SCÉNA IX. 
Alfredo e Paolo 

Arp. Fermatevi. 

Paolo (retrocedendo fremente) Signore...! 

Alf. (con calmi) Voi l'avete udita, o Paolo: ella 

ha pronunciato la vostra sentenza. È necessario 

per la pace di tutti, che voi partiate alPistante. 

Promettetemi che non cercherete di rivederla 
' mai più... A questo solo patto io vi perdono i 

vostri trasporti, e ci lasceremo amici; 
Paolo Perdonarmi... voi...? io i^rcmiettwvl di 
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mai più risederla? non potete e^iger^^ p .signpp^, 
un tale sacrifizio.,.' - : : . - ' %* : . , 

Alf. Potrei esigerlo.. 1 sì...*ilià vpgllo i(iinitfM*mi 
a domandarlo al vostro onore . . . 

Paolo Onore...! e conoscete voi la forza dì que- 
sta parola? 

Alf. Paolo... un insulto...! 

Paolo Io, io, signore, fui due volte insultato da 
70i; una in Torino. . . Taitra qui , poc' anzi. . . in 
questa camera... in oa^a mia! Io vi offersi la 
mano, e voi avete ritirato la vostra. Posso Scpr- 
darmi V offesa fatta a Paolo. . . al povero con- 
tadino... ma quella scagliata contro la Ini^ as- 
sisa, non mai...! Usciamo signore... 

Alf. Un duello... con voi sotto gli occhi di lei? 
è impossibile... 

Paolo (con ironia) Rifiutate? Ahi sta bene, non 
potevo aspettarmi altro da ud uomo il quale, 
per non trovarsi a fronte del nemico, abbandonò 
le sue bandiere la vigilia del combattimento... 
Vile! 

Alf. (con iscqppio di collera) Andiamo...! 

SCENA X. 

Maria, indi il Dottore e Margherita 

dal mezzo. 

Mar. (iisòendo precipitosa) Alfredo...! Paolo...! 
fermatevi... in nome di Dio! (Alfredo e Paolo 
s'arrestano costernati — Maria cade p^ilpitante 
sopra una srranna, e si porta la mino ai petto.) 

Dot. Che fu. . .? ah. . .! (corre da Maria). 

Maro. Maria! 

Alf. (correndo anch' egli in soccorso di Maria.) 
Maria... non ti agitare... non ò nulla. .. Paolo 
ed io ci siamo un pc»* riscaldati ragionando di 
politica... (verso Paolo) Non è vero, 'Paolo. ..?* 

Paolo (costernato) Sì... è vero... (si avvicina a 
Maria). 
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Dot. optano ^ -a** Paolo e aé^ -AZ/re^) Guardatela, 

/.^Usenèafkfl^vJDM^ voi darle la morte? 

Paolo (fra sé) Là morte?... oh! (impetuosa- 
mente gittandosi al collo di sua madre). Addio, 
madre mia. . . 

Marg. Paolo... tu mi lasci...? 

Paolo {frenando il pianto) Sì. . . è necessario. . . 
Maria... addio per sempre... addio... 

Mar. (si alza palpitante, fa due o tre passi, chia- 

' ma a sé col gesto Alfredo e Paolo — si colloca 
in mezzo a loro, e dice con voce supplichevole 

rotta dai singiozzi) Perdonatevi per amor 

mio. . .! (Paolo ed Alfredo si stringono la mano 
Maria ringrazia il cielo cogli occhi e con un 
m£sto sorriso — Paolo si slancia fìiori pel 
mezzo j seguito da sua madre e dal dottore — 
Maria gitta l*" braccia al collo del marito) 

Alf. Angelo di Dio , io consacro la mia vita alla 
tua felicità! 



FINB. 
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